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peJ/a n$fcita , ed uiolefienza , 


I L CaftellodiS.FiIadeIfo 
nella Valle di Deirona in 
Sicilia /è gloriavafi un 
tempo di tal nome per 
I Gonfervar la memo/ia del 
tra/porto ^ che vi fi fece 
de’ tre cirpi dc’/ànci rna/'tifi Filadelfo', 
Alfio 9 e Cirino», oggi molto piu vantali 

B * del 
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a vita P‘E L 
del nuovo nome di Sahfradello , i r.^rpC'y 
tua rimembranza della Torte fpeciale , che 
gli donò rAltiflìmo fra tanti liUOghi di 
farvi .nafcewe il B. Benedettone! dee imo- 
fefto fecole da due fchiavi etiopi . Crifto- 
faro ManaHeri cjiiamavafì il padre , che 
ri cognome prefe dal Tuo padrone Vincen- 
zo ManafTeri, uom dovizibfb è ricchiflì- 
mo nella Terra di Sanfradello , E la ma- 
dre Diana d’ Arcan. Ainbedup temevano 
afiaì Dio, frequentando i Bagramenti , 
r orazione , ed altre opere virtuole ; e 
moftrandofi molto caritativi nel lor grado 
co’ poveri . Il padrone intanto a vendo fi- 
dato a Criftofaro la Principal cura e fb- 
prantendenza ^ de^ Tuoi poderi , e delle 
mandre, e maflarie, ben conobbccòlla 
fperieoza che Iddio per lo fervo, fede le e 
divoto ricolmava di benedizioni la Cala 
fua,: a ttalcbè vedendolo difpenfar larghe 
limofine a*poveri,e neli’ifteflb tempo oÀcr- 
vando moltiplicarfi da giorno in giorno le 
fue ricchezze , in vece di crederlo diffìpa- 
tor delle fue Ibfianze , come glie lo accu- 
favano i maligni domefiici , lo ftimava 
come un,* altro Giacobbe in cafa di Lab^r 
po. Piaccia al Cielo ( dicea cqinp Labanoj 
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B. BEH^EDETTO, ? 
thè io incontrile goda p€T fempre il faVor . 
della grazia tua » aV: ndo toccato con mani , 
clae il Signore Iddio mi aWia date le benedir ^ 
zioni fue a riguardo tuo * Inveniam grattam i 
in covfpeSlu tuo.eKperimento didici^uia he* . 
mdi¥ierit mihi Deus propter te» Gen» c, |0. ' 
Era parimente Criftofaro con fua moglie 
Diana così continente, che aftcnevafì dàlV^ 
oaefliilìmo ufo del matrimonio di comunv 
volere per il ungo tempo , e per attendere 
con piu fervore flli’ofazióne , fecondo il 
con figlio di S. Paolo’, e perchè ftimavano, 
meglio eh’ eiB non generaflèro mai figli al ' 
mpndoj-che vedergli dalor nalcerenon. 
uomini ,, ma giumenti ; non vivi al mon> 
do*, mamorti^ e menare nella fchiavicà 
una vita infelicifCma peggior delia mor* 
te. Il che venuto ad intelligenza del pa* 
drone, coftui peldefiderio diperp^tnarfi 
le profperità , e di propagarne i fismine^ 
•figlidi Criftofaro;- promi/è ,,e prevent ^ 
vamentc donò la libertà al primo figlio , 
che lor faceflero , -ftimolàndt^li all’ umo-? 
re de’ior corpi # èfli pii conjugi , jcosi 
per fuggire le tentazioni di Satana., come 
per fcguir V impulfo delio Spirito dii Sii 
gnorc, <;hejper4i’ impcr&rutahili giudizi 
•V ' ; £ 4 di 
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Hi fua eterna Provvidenza avea predeter* , 
minato di far rifplenderc nell’ Ordine de’ 
Minori Oflervanti Riformati un nuovo 
lume di fantità ; vennero all’ adem- 
pimento de* doveri coniugali , efeguendo 
in' ciò l’alcra parte del confèglio dell’ Ap- 
posolo, che IcriSeaque’di Corinto nelh 
2 t. 7. ^er. f. yLolite fraudare invi- 
fem , nijt firte ex confenfu ad tempm\ ut 
wacetis oratìoai : & ^erum revfrtimni in 
idipfim , ne tentet ws Satanas pr optar in* 
tontintntiafnn}efiram. Non vi defraudate i. 
doveri coniugali , fe non qualora vi piac- 
cia concordemente di aftencrvenc per 
qualche tempo per vieppiù attendere alf 
Orazione ; ma poi tornate ali* ufo del /an- 
to matrimonio , acciò non (ietedaSata** 
nalTo tentati d’ incontinenza . ' 

Con tali circoSanze nacque il noSro 
Beato ndr anno i f 24 dell’ era volgare , 
)ibero quanto alia condizion dello flato ci-* 
yric, ma molto piu' libero nello flato di 
'prazia per la libertà donataci da Gesù 
Crifto , e ch’egli ricevette nel fìnto bat- 
fefimo , in cui fugli pofto il nome di Bene-- 
•detto ; prefagio di quelle benedizioni, con 
rai fin Halle (à/ce incominciò prevenirlo 

V- -r • — — - — ^ . HAI 


Digilized by Godale 



B, BEìfED ET.TO- f 

)' Aitl0ìino « La Tua na(cica rccòsllegie^ 
.za e coBtemp ftraordiBario' non Ibloa* 
genitori , ma anche al loro padjone y ed a' 
loro conoscenti , TraSlè dalle visiere ipa- 
ferne il corpo nero , ma bello e vivace j 
'tralpirando anche tra quel foSèo dei Suo 
Volto un certo lampo drgrazia » che tutti' 
obbligava ad abbracciarlo', e teneramen- 
te accarezzarlo; e modrandp che ’l Sol 
- divino lo avea cosi Scolorito , per rendere 
tpiù ammirabile aglf òcchi del mondo la 
Sua Santità nella giocpnda negrezza del 
corpo , per cui fu comunemente chiami 
tori SANTO NERO. 

^ , Egua'mente creSceva il buon fan* ^ 
ciullo negli anni , che nella buona indolej ' 
vattalchè il padre e la madre quantunque 
attenti a bene indirizzarlone’teneri anni, 
non ebbero però a travagliar molto nella 
Sua coltura ; imperciocché' a vendo Sorti- 
rla un’ anima veramente buona, ebbe 
la cqnSbJaziOfi di vedere ìn 'cSìo gernioi- 
ghar la Virtù ,, quando appena era capa- , 
ce di riceverne il Séme , Alieno da- gitio- 
chi e tpattenimentrpnerilr , ed irHffiico di' 
quelle leggiece/zc tanto prt^rie a’ fanGhd-' 

moflf ay a/i y .non Sènza ^upore di = ehi / 

' • ® 3 . ^ V 
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6 jriTA DEL 
.‘òffcrvava e nota va tutto inchinato alla di- 
vozione e pietà criftiana, ' tutto' dedito 
églterercizj dello ff^rito , e (ingolarmcn- 
te a ir orazione , acuffinda (qucHatene- 
riflìmaetà 'fi sentiva con modo fpeciale 
dalla divina Grazia rapito # Apprefè con 
facilità mirabile , e con una ritentiva feli- 
ce imprimi rodimenti di noftra Fede-j il 
modo di oflcquiare’la gran Vergine, vetifb 
' «ui confèrvò per tut^o il tempo di Tua vi- 
ta un parzialifljmo'sffètto ; ’lé maniera di 
iguadagnarftil patrocinio de’ Santi ; è tut- 
ti quegli altriornamenti di virtù capaci a 
formare un divop e criftiaiìo fandtillo ,• 

. ' - v" Fatto adultò cominciò a partwipare 

de’ Ss. Sagramenti , ed era’ineiplicàbilc la 
• divozione^, con cui *ad cfli accoflavafi 
dopo i un fefvorofo apparecchio La frc- 
4j[uenza di efli era un* argotrento convirt- 
' centc , che Benedetto ritrovava in quelle 
èrgenti drgrazia -tutte le (oc dilizip ; E 
I per tei)crc ubbidiente il corpo fuo a Ila ra- 

, ' gionc^; ed a* precetti divini, TpeUo mor- 

tifica vaio con frequenti digiuni . 

; ' ^OcJito alla divozione tuttavia’ Bcrir* 

^ 'detto ifi luòftrò fenipre ubbidientiflSmo a* 

. cfttini padre . \L* applicò quelli a pa- 

• f iCO- 
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B.BÈKEÌ)ÉfTO. i • 
/colare'e^^uardai’ gli armenti dd'Mana/se* 
ri Tuo padrone nel quale impiego efèrei- 
toflì fino a diciotto anni', dimandofi fcji-* 
ce nel mangiar-qaeP pane , • che guadagna- 
vafi colle Tue fatiche. Giuntoti tal* età 9 
avendo due buoi del Tuo ; Tr occupò all!’ T 

agricoltura , rompendo eglrfle^o il terrei r 

no , c merendo a Aio tempo il frumento,’ '/ \ 
fin tanto che piacque al gran Padre di fa-/ 
miglia di ieparar lui come grano YceltOfv 
dalle zizanie del mondo , * * 

* i 


Lafcia^'ìhMo9Ìa , é.é Mr accia là vitt^ ^ 
eremitica , 

V lvea cgnfemporkneamentc nelle con- 
trade di Caronia nella Terra di S. ' 
Domenica, lèi miglia in circa diAante dà 
Sanfradello, lin Romito di ferita vita chia- 
mato Girolamo Lanza ,* al lècolo a Isai no- 
bile, ricco ; c dotto ,* 'mia che tutto a véa 
pofto in non cale , per raccoglierli lìePa 
/olicudine a far penitenza con alcuni fuòi 
Compagni V 0 vivere Iblamente ’a >Diò*j 
Coir aucotI(à>di Giolio HI; iSommo Pdiì^ 

B 4 wfitc' " 
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tcficc ppofcfsJiva e^Ii , e quei, che C Ta- 
céano Tuoi fe^uaci , la Regola del Serafica 
f adre San Francefeò . aggiunto a* tre , il 
quarto voto di vita quarefi male , didi« 
giunàre tre volte la recrimapa , e di Rare 
iolitarj > . avendo altresì facoltà per con- 
cefljone del medefimp Pontefice di ricever 
, Novizi» ed ammettergli a fuo tempo alla 
profcfììone di quella forma di vivere ^ 

A vea Benedetto compiuto già l’anno 
ventunefimò nella coltura acl-campo» 
quando egli un giorno , già fianco dal 
travaglio del mietere flava ripofandofi co- 
gli altri mietitori fuoì compagni , ,e co- 
floro tolta l’ occalìone dalla negrezza dd 
volto fuo, lopreferoa deridere efeher- 
nire , facendolo il giuoco della loro indi- 
fcrctaconverfazione . Taceva il pazien- 
tiflìmo giovane , divenuto a'gui fa diuo- 
Vo, che nonede, e che non' ha nella Tua 
..hocca parole 4* ri/entimcnto : vòlendofi 
col rqèzzo ncccflario della fi. ffcrenza me* 
fitarle promefie del Padre celefte . Quin- 
,<di volle Iddio, che per quel luogo allora 
3j^a/safie il fànto Romito Girolamo, il qua* 
Jc àfcoltando ed ofservando le burle, che 
'quei giornalieri di Benedetto fVceano, 

nofib 
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s. BEN- ED Errò : . 9 

dallo Spirito del Signore'," pi 
burlate, difseloro, dijui^io febìaptutoi 
aafrapocit ami uàirtìela fama fi , . I„! 
di al pa drone de[ campo , pifi, raecomaai 


am , fo^giunfe j ^^Jìa mcovumdato quù 
Po gmaa, , pfr^ptni prejìo mila ma 
eompagma, . Qoefte 

parole fitconie ncolmaroBo di mera^plia 
tutti que’giornalierj peri» alto concetto, 
mcui vivea prefso di tutji il divotiffimo 
Konifto Lanza ,• cosi trafifsero il cuore di * 
Bendato, Jafciandolocon un defiderio 
viviamo di.ritirarf, all’ Eremo perivi 
meglio udire le voci di quel Sigirore, che 
nella folitudine fuole con più frequenza , 
ech^rezaa parlare _al cuore de' fboi elet. 

appagarle 

.^nfdetto ^r -efegoire' in^o l 

dilegni drliia imper/crotabil Pro v video-' 

ohini'r ritornato indi a pochi 

e ^i Girolamo per .quelle contrade,, e 

eon^^t ° ' '®'^’'!‘*®G“Vane a pafcólaré. 
cm altri armenti idee taoi buoi : Cbr fai ■ 

8 !idi<rei « Pia, :i%\ 

Non vi ^ l^om/orla , , 

chTIii affrettare ' 

Chi gli vcriQ Iddio co^qyà , Kicooobbc « 

' “ ■ il ' 
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il gio trarre Benedetto la voce di Girtrla* 
mo per voce di un'- Angiolo j anzi di Dio 
rtcflb » e perciò /enza frapporre la meno- 
ma dilazione j venduti jlibito i buoi , e 
quan'to altro avea di robba , Ubero da 
ogn ' impacci o , fé ne volò al romitorio di 
S. Domenica , preffo Caronia , dovfi 
fbggiornava il rinomato Tervó dell’ AltiG 
fimo F. Girolamo , -e lotto la di cui difei- 
plina incontanente fi pofè con umili prc- 

•ghière-. - -• ' ' " 

- IndofTatofi It Abito di Romito' Frati-' 
cefeano, incominciò con sì gran fervore 
il novello fòldato di Crifto a militare fot- 
I» r infegne di lui , che , anzi che Novi- 
zio 9 apparve nella yi3i di Dfoconfumato 
c' provetto . La Aia mnocenza-, - la Aia 
purità , li Aia fcmplicità di colomba, i’ 
umiltà, r ubbidienzaM.il di/{wgio di 
ifeAeffo, il fervor di orazione V ed altre 

più cofpicue virtù lo renderono si lomi- 
nofo agli occhl'di mie 'buoni folitarj , che 
Jo rimiravano fin allora come un lànto,* 
c lorirpettavàrtoicomc un’Angiolo . Fu 
con giubilo incomparabile di .ogn'urto 
ammefio alla "Profeffione della 'Serafica 
Regola -giuda la/acoltà del So^O' 



B: BÈìiEDÈfltCk :it 

pontefice fòpraccennaia". Qfieftò nod<y 
iìccome uni più Erettamente a Dio if 
cuore di Benedetto^ così /o ifnpegnò aN 
la pratica d’ un’ o|^rare più fèrvido. Non 
contentò dell’oflèrvanza qoarefimale per- 
petua , c de’tre digiuni )à /cttitnanà , cui 
Kaftrigneva if quàno voto'; contentava 
tira fol Vòha ij giorno fa fùa fame con poi:^ 
co panee poch-erhe; fmqfzando la fetc 
con 'acqua- fènza guÉar linai vino T Lfe' 
■ffagell^zionierano frequenti eYanguino’-' 

* fc ;• il fbnno breve , c per Io più fui nudo 
’Eiofo ^vJ'oraziphe continua e 'fègnalata 
fpeflò còni efiaiì i In" udendo* leggere là 
vita di S, Paolo' priftia Erernltà cóncéfÀ 
lèrvorcd* imitarlo /peciaimcdte nella po^ 

' verti , e né! rigore A tar'c/Fetto fi la* 
vOròùna vcEè di foglie di palma à ’guifà 
di tonaca, còlia quale fblarocnte ricopri 
il fbo corpo. , ' portandoviTópra il cappuc- 
ciodi ruvida lana e I^adoperò per quat- 
tro anni ebntinovi Poi veggetido che* là 
natura non potea regger piu’ lungo tempo 
a quel nuovo ufo di veflimtfntò per P cC-^ . 
ceflìvo freddo che l’intirizzi VÌI , pefticit 
tentare il Signore , ^ fenzài fpoglìarfené ; 
ma ritcncndofe fWia nuda carne per t^tcì 
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tempo di fua vita , fi fopravve/U dcHi 
. . tonaca di tana., come cofiiunavano gii al- 
' tri (ubi compagni ^ 

Coireferciziodi quefie ed altre più 
•fingolarl virtù $ andava Benedétto a paT- 
fi di gigante àvanzandofi ogni giorno 
nella via dei Signore , ii quale non lasciò 
di far chiara la ìantità del fuo fervo con 
molti miracoli , che a fuo luogo fi riferi- 
ranno, e alla fama de* quali , non meti 
' che tir odore delle fue fingolari virtù^n- 
cominciarono talmente.ad afFolIarlì i po» 
poli in quell* Eremo , che ben giudica- 
rono que’ diVQti Iblitarj di mutare danza, 
e girne altrove a goder, quella quiete , 
amor di cu i ayeagli fèqueftrati- dal Mon- 
do , e ridotti alla folitudine . Partirono 
adunque concordeme'nte da $.Domenica, 

> c fi ritirarono in trn luogo iblltario contiii 
guo alIaGiudeca del fiume Platani,il quai 
luogo viene anphc detto la Platanella,vi* 
cìnóalla Terra. di Reufadali . Quivi di-> 
morò. egli con gir altri, per qualche anno 
in afprifiìma penitenza « Ma perchè la lu- 
‘ cerna fui candeliere non può Isfciar di 
. rifpIcrKlere, nè la Ci uà /òpra il monte 
può non cflèr veduta | anche qui dovet* 
* ’ " • icro 



B. BENE PETTO- 

lero foggìacere al divoto di(lurbò de’ 
poli con vicini , che non iafciavanp di ac« 
correre ad e(ìì per ottener ‘jdal le orazioni / 
di Benedetto j rimedi alle loro efpiritua- 
ll, c corporali neceflità . Cóficchè il Vc-*’. 
nerahile F, Girolamo Lanza fu coftretto * 
condurr? i fuòi Allievi ad altro luogo più 
alpeilre ed orrido , ma più atto alla quia* 
te, ed alla con tempi àzione’i nel territo- 
rio di Parteriico , difcofto da Palermo cir«» 
ca quindici miglia , e Vicino a Carini ^ 
che appellai la Mancufa. Le lor celle 
erano grotte , che oltre all* orrore dé’con- 
cavi pafn,aveano apgiufitcril pericolo de* 
lupi , che in gr^n numero davano ri nfeU 
vati per que’ monti , e da cui frequente^ 
men te n vedeano aliai da vicino circon* 
dati c ri/!retti , fenza cflcr però da'eBi 
olfcB » volendo Iddio fin dalle Bere ri- 
attata la /àntità de* luci lèrvi : 

* Poco però godettero anche qtdfa 
foTpirata quiete que’ vcneraBrli Anacore* 
ti . I portenti , che l’Altiffinio degna vali 
operate per l’ intercellìonc del lùo fervo 
Benedetto , pofero in tal moto i Carinelì, 
che già quelle delèrce , enon mai prati- 
cale rupi lì vedeaoq frequentate al pari 

di 

f i * 
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Ogni via , che codduce ad una qual* 
che popolata Città , Motivo a que’ /ànti 
Uominiidi fare una quarta mutazione di 
Hanza , trasferfindofial Monte Pellegrino 
due miglia diicoflo da Palermo , nella cui 
amata lòlitudine già pafsò i /uoi anni 
ignota al Mondo, ma di continovo cor» ^ 
teggiata dagli Angioli la fanta Vergine 
Palermitana Rofalia . Sotto il ridoilo più 
alto di quello monte h ila fono il nuovo 
Jor fog^ornò F. Girolamo , e fuoi , tra’ 
quali anche Benèdctto,’ .che fion rallen- 
tò punto deTuoi conlìietì rigori , maflì- 
tn*mente,alIoichè occupava , per coman- 
damento- del. Superiore il pollo di Di* 
rettor di quella fanta. famiglia , Qui- 
vi dimorarono, più ^anni fin tanto che 
piacque al Signore di chiamare a^fe il di-, 
VOtiflìmQi-F. Girolamo Lanza Iftitutorc 
di quel beato Ritiro , morto con fama dì 
farttità, autenticata dal Ciclo con più 
miraceli, j ^ • - • ' • 
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I**' l 'rk*' " .*•7 

Pajfa . ànìP' ere^o •• ai la Refight» de* 

. '■■ . nori O^ervanti Riformaci , . . l ; 

, V V. ' :♦ - : . 

P ER la. morte di F.G irolamò Lmìi» 
q«e’ buoni Romiti lènza Ca;^ 
po e ' icoz’ appoggio , furopo '/atie alla 
Santità di Pib-I.Vi ideile xappre/èQtanZt 
poco vantagglofe 'al loro Iflituto attab 
chè'il Sommo Pontefice fpcdi uo Brève > 
in cui Ordinò che tutt’ i Romiti -già’ vrvu- 
ti-fotto la dircziòo'.di F. Girolamo paf^ 

' lederò ad una delle Religioni approvate a 
Joi o elezione j annullando nel ' medefimo' . 
Breve il quarto voto ‘da cITì lattodi.Vita 
quarefimale » e tre 'giorni 1« fettimana di 
digiuno . Si dìviféìQ odéqjjpiofi al ruprcnV 
ordine della.Sedc Àppofiblica qtie*rcligiof< . 
' fidimi l|omini , riducendofi chi ad Una *» 
chi ad un’altra Religione <1 Fra Benedet- 
to però voile prima configliarne J’ oracolo 
della gran Vergine Madre a cui nella 
Chiefa .Matrice di palei mo porle le fu? 
pii^rvidc Ajpplichc per I* accertamento 
•di fua vocazione* Non una*, ma tre voi- 

• t9 




Ì4 riT A DE L 

’it fi degnò y Altifiìmo per l’ intercefljone 
di Maria S^i&a di far conoide re ai Tuo f'e> 

, dele Benedetto con- interne irpraziuni Ji 
volere efler da lui fervkò tra’ Religickl 
' Riformati del Serafico P. S. FrancefcOjche 
aHof* aveano dato principio alia /òr fonda- 
: ■' zioné del Regno di Sicilia , e viveano coti 
molta odervanza , e con .gran fama di 
Santità . Non fu refiìo Fra Eencdeuo ad 
, e/éguire come icrvo buono e'/edele la vo- 
lontà del Signore ; onde r itrovandofi in 
dà di circa 3^, anni , dopo averne fped 
, (17. nell* eremo, fi trasferì al Convento 
di S. Maria di Gesù di deci’ Ordine de* 

> . Sdinori Riformati ^ due miglia in circa 
lungi dalie mnradi Palefmo: dove richie- 
do avenpo con umiltà di e/Ière ammefio 
traqoe’ Rcligiofi , attefo il concetto di 
iafitità , che già pre/so di ognun godea ,, 
fu con allegrezza incomparabile di eia- 
feufi Religìofo affollato tra effi , E per- 
chè avea già egli fatta la /bienne fuapro- 
' fisflìonc della Regola Mmoritìca , non fu 
d' uopo rino varia; ma incontanente in- 
tominciò a vivere fotte V ubbidienza del 
• Supcriore di <3 nel Convento , e rifpetfiva- 
laCDie degii altri dell* Ordine, fervendo 

■ ■ ■ - • r' da 



E. BENEDETTO. 17 
CAP. IV. 

( 

Dell* Umili A , e Paziettzg dd B» Benedetto^ . 

V olendo Benedetto formareJn rcftcf- 
fo un tempio veramente degno per 
abitarvi (èmpie i’ Aliiflimo , e ricevervi > 
come nel Tuo Trono, le glorificazioni del 
Tuo Popolo , cd r tributi degli atti virmo- 
fi; profondò quanto mai fi pofTa i fonda- 
menti (òpra J’ Umiltà, la quale quanto . 
ben radicata i’a vefTc nel cuor Tuo , ben fi 
ravvifa dal baflìffimo Concetto , in cui te- 
neva ie ffefTo 3* dalle profonde umiliazio- 
ni , nelle quali efèrcitavafi continova- 
mente j e dalia grande allegrezza e com- 
piacenza , con cui nelle occafioni di efer- 
citarle ama va il fìio annidi ila mento e di- 
fpregio avanti gli occhi degli uomini , per 
così dar guffo a gii occhi di Dio . Poiché 
avendofi egli altamente impreflà nell’ ani- 
mo quella fublime lezione , che diede Ge- 
sù Crifto a gli Appoftolf: Imparate da me, 
che fono manfueto , ed umile di cuore : tue? 
to .0 Audio lo ripofe in continuamente 
pratjc.ria. : : ^ u . 
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Il chiamarfì povero , gettavo , fftije* 
Toibiif y peccatore fV9k \\ Aio frc<jucntc l*n* 
l^uaggio ) cd cran le Aie confuete riTpo^c » 
che dava a chiunque, raccocnandandofi a 
luijTUoftrava fiducia nelle Aie orazioni. Al" 
Je umili cfprcffioni di Aia' lingua corri- 
fpondeano i rcntimenti verac i del Aio cuo; 
re , tcnendofi in effetto il più vile, il più 
abietto , il più mefehino di tutti gli uomi- 
^ ni. Gl’impieghi per tanto, che defide- 
rava efcrcitarc , ed cfciciianJo godea-, 
erano il lavare 5 piedi a’ foreftieri , (pazza - 
re il Convento , affìAerc a gl Infermi i 
più fchifofi e più bifognofi ; a jutarc il Cu- 
ciniero , lavare in cucina leAudellc. Le 
quali opere non mai cefsò di fare , maffi- 
mamente allorché colla forza incompara- 
bile deir efempio, piùcchè colf autorità 
del grado , fatto Guardiano prefedev a a 

tutti i Religiofi . ' ' 

Tal carica egli coAantemente piu 
volte la rinunziò in mano de’ Superiori 
per* effetto di Aia Umiltà : ma coftreito 
dall’ ubbidienza Od efercitarla fi portò fen- 
za interruzione come viliflimo fervo di 
tutti . Inimiciflìmo degli applaufi , cd 
^ <mtori mondani • provava in fè un mtrti- 

' “ - - jJq 
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rio peno/b , quando aftretto ad andare in 
Città , mirava aftbllarglifi la gente intor- 
no per vcdcriojc baciargli la mano ( il che 
non permilè mai a veruno;, e laccomàdarfi 
alle Tue orazioni . Quindi per iottrarfi allo 
dimoftrazioni di onore i che dalla divo-' 
zion de’ popoli gli vcnivan fatte allorché 
còmpariva tra cffi , proccarava u/cirdi 
Convento mcn che poteva , c quando, 
aliretto dall’ Ubbidienza , o - dalla Carità 
• dovea farlo , cercava le llrade più recon- 
dite e men /requcntatc , andando per lo 
più fuor) delle mura dd la Città, ed en- 
trando per la porta più vicina al luogo 
deftinato. Molti per divozione defide»ofi 
di aver qualche cofa di /ui , tagliargli vo- 
levano gli orli del” Abito ,* ma l’ umilifli-* 
mo Servo del Signore noi tollerò mai. Di- 
cendogli una volta il Pv^Ambrogio da Po- 
Jichiche aveva una lettera per lui delU 
Signora Camilla, Sorella del Sommo' Pon- 
tefice SiftoV. allor vivente, «gli fenza 
punto commuove rfi t G/Vìfò ( fcmplice* 
mente rilpofè ) so cofa vuole : preghe* 
il Signore per lei . Sentendoli chiama- 
to da' frati o per difpregio, o per pro- 
sarlo , -cognome di , che giufta 

C 2 ia 
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•la favcl/a Siciliana fìgivto /'///(>;!?(? , non 
. fc ne tenne mai offdo , anzi mofir&vane 
un paiticoijìrilTìmo contento. Stando un 
giorno in Porceria del Convento , e capi- 
tato un povero Cieco , eh’ era guidati’ da 
' un cagnolino , modo Fr. Benedetto a 
. compalTìonc gli fece il fegno di Croce su 
gli occhi, ed in un fubito redò quegli il- 
Juminatc ; onde fuori di fc per 1’ allegrez- 
za il cicco, incominciò a gridare: M/c- 
ricor dìa , miffricordia » miracolo , mira' 
colo . Acevrfero alle voci ì padri , accor- 
fero altre perfone,*che (ì ritrovavano in 
Convento,, ad ammirare il prodigio; ma 
• rumile Benedetto d dileguò dagli occhi di 
tutti je fuggitene alla montagna del Con- 
vento , dove d tenne nafeoBo per due 
giorni; indi/ tornato , ed interrogato da’ 
Frati perchè fofTc fuggito, e comeavede 
rerduta la vifta al Cicco? Za s»////?,! ilpofe, 
glie r à renduta Maria l^ergine ; ed lo me 
ne fono fuggito per editare il toncorfo , e la 
tnoUituàine della gente» Il che convince 
quanto mai fofìc Budiofò di una d)da , e 
vera umiltà quedo gran Servo deil’Altiffi- 
mo . E pure con tutto che apparifTc , e 
fò^siutnile^ non vi fitenea; in quedo 

fpic- 
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■ fpiccdndo magpiormcnte , giurta I* inTtf- 
' gna mento di S. Bernardo Serw.ii.ittCaK*, 
la Tua umiltà , che pofledendoja in grado 
tanto Ibblime , rcputavalì per principian- 
te nella fcuola di efia ; ondefinventeiac- 
comandavali alle orazioni de’ Religiofi,d'- * 
cendo loro : Pregali U Signore , che mi 
faccia umile : Frale che Iblea ripeterla an- 
che ad efòrcazionc degli altri , che con dfo • 
‘lui converlavano , ceri dire : Predace il Si- 

t r* ^ * 

gifore i che ci faccia umili é 

Da qaeda l’uà profonda nmilfà deri- 
vava in fèguela i’ ammirabile Tua Paziv,n- 
za, con cui fopportava talmente (e in- 
giurie, le contrarietà , cd avverhoni, co- 
pie fogìiono gii Uomini de! Mondo afcol , 
tar le lodi , le adulazioni , le lufinghe 
Per quanto veriiis’ egh 'v'iiJaneg^iato , 
fchernito , non mai potè vederli corrò 
ciolò cd alterato^ Una volta dancoc . 
annoiato il SagrifRno di doverlo tn 
volte chiamare colla campana , gli ro( ’ 
tò contro delle parole ingiurrofe ed a/pr ‘ 

Fr. Benedetto le ricevette con rilb . C ■*' 
riso ricevette altresì i lèntimenti più ca * 
di un’altro, che aduna picchia ta-ci^ 

2a del Servo di Dio da «lui chiamato > 

C 3 in< 
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. ingiuriò CO] titolo di Schiavo , cane perro , 
Il friT) ile fece altra volta con un frate che 
fcrrogl’ in faccia la porta , ed accompa- 
gnò r aito incivile con parole dure ed in* 
giuriofè . Al titolo di , che' gli die- 
de un’altro non lòlo non fé ne turbò , ma 
ne gioì , Un giovane troppo inf)lente , c 
troppo ardito nell’ ingiuriarlo , d degli 
tina volta , Car:e perro ; il feniò voìea fare 
il Tuo officio, ma non potè , fopraffatto 
dalla virtù , veggendolègli in un /òbito 
per la violenza che fece fgorgare dalle na- 
rici gran copia di /àngue . Dal che fi con- 
vince edere data la fua Pazienza dfquella 
tempra fubiin'C , di cui la bramava ne* 
primitivi Cridiani l’ Appodojo , allorché 
animandogli a qu^da virtù veramente di- 
vina, dicea loro che riflettedèro,ffo» attere 
' f tinta tant' olire la fofferenzs , che ovef- 
fero rejtlìito Jtno al J^gt^e > ripugnando 
contro al peccato » Di*ueda /ingoiar Pa- 
zienza diede anche gran faggio nell’ ulti- 
. ma fua infermità di un me/è , in cui 
non fi dol/c , e non fi lamentò mai.Vifita- 
toda moltiflìmi fccolari , non d modrò 
mai nè infadidito , nè annojato, udendo 
tutti 9 tutti conciando . a tutti dando 
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fanti ricordi, come facea quando era fan<\ 

Ma quando era fano non furoivo foli 
gli Uomini a provar la fila fopraffina Pan 
zienza , anche 1* Infèrno concorfè ad efer- 
citarla . Fu offérvato più fiate fare de* fe* 
gni come di chi contrafta con altri c colle 
^mani, c cogli occhi, c colla tefta i dal 
che fi conghietturavano gl’ interni -fuo! 
combattimenti col Dernotiio , e le Tue tcn-> 
tazioni ; tanto che interrogato dà* 

Frati colà mai fignificaftèro que’ moti, ri* 
fpondeva ; / Ckarelli ( così chiamava i 
Demonj) eh: tentano. Nè folo colle ten* 
jazioni veftavanlo i maligni , ma altresì 
con battiture e psreofiè particolarmente 
allorché fi portava ad orare in certa parte 
remota del Convento, cosicché il Servo 
di Dio comunicò ad uno de* luoi più confi- 
denti , che il Demonio do fpaventava , c 
davagti gran tormento . Ma tutti gli sfor* 
zi de’ Demonj , c degli Uomini non pote- 
rono mai giugnere a fargli [àrdere l’ inter- 
na virtù del cuore , Eran quelli vapori, • 
che poteano ben ìbllevarfi ad ofiufcarc 
qualche piccola parte della porzione infe- 
riore , ma non mai poterono arri vare ad 
intorbidare anche per breve momento la 
■ C4 , fc, 
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/crenità ‘della porziòn Superiore i che 
■anzimantennefì l'empre con tal tranquilli- 
tà imperturbabile , che- vi fu chi de» 
pofe, poterli dire, eh' egli non avelie 
irarcibile ; e chi affermò C'ed uno fu il fuo 
‘ Confeffbre ) eh’ egli era giunto a .parteci- 
pare qui in terra uno de’ doni , che godo- 
no i Beati là su in Cielo , cioè la pace lem- 
premai eranqulHa , ed inalterabile dell 
anima. ^ • ; 
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I , 

C . A F. V. 

Vel^a fua Mortificazione , e Penitenza * 

T Ropp.0 ardua co/à farebbe il volere 
inbiicve compendio reftringcre il 
racconto di tutte le afpriflime penitenze 
del B.Benedettcj ci contenteremo, per non 
mancare al noflro dovere , di riferir le 
Principal;. £ primo pare , che pofTa in cer- 
to modo a/criverfi a miracolo j-con^eogni 
giorno flagellandoli anche più volte , 
aveflè Benedetto più fangue da fpargere, 
facendone rofleggiare non Iblo i -flagelli', 
le carni, levefti; ma. eziandio le pareti, 
ed il pavimento della Cella, e della Chicca, 
lino ad infupparne il terreno della lei va', 
©montagna , dove fi dilciplinava . Oltre 
alia tonaca di palma , di cui unicamente , 
come Copra fi è detto, andò veftito per Anni 
quattro neir£remo,eche portò poi in doflò 
fln che vifle,avea un’altro cilizio afprifìmo, 
e ruvidiflimo fatto di peli di cavallo , che 
frequentemente, portava falle nude carni. 

."La fua Aflinenza .fù fingolarif- 
lima 0 non foio nel tempo che fi tratten-, 

. ‘ " nc 
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ne nella /blitudine , dove in vr£ror del 
voto Tacca vita quarefimale , e digiunava 
tre volte la Tcttimana , ma dopo ancora en- 
trato nell* Ordine , dove fino a gli ultimi 
Annidi Tua vecchiezza cAItvò , oltre alla 
Quarefima grande comune a tutta la Chie- 
da I le lette quarefime che neh' Anno fi di- 
giunavano dal Serafico P. S. Francelco, 
cioè quella della Natività di N. Signore , 
che incomincia dal giorno della Gomme* 
morazion di tutti i Fedeli Defianti fino a 
Natale : quella che dicefi la Benedetta, che 
principia dai giorno dopo l’Epifania , e ' 
fiegue per quaranta giorni continui: quel** 
Ja dello Spirito Santo , dalla Feria quarta 
dopo la Pafqua di Refurrezzionc fino. alla 
vigilia dì Pentccofte .‘quella de'SS. Appo» 
ftoli Pietro c Paolo, dall’ottava diPen- 
tecofie fino alia vigilia degli Appofioli tjx» 
defìmi : quella deli’ AfTunzione delia B* 
V. , dal primo giorno dopo la Fcfta di det- 
ti SS. Apoftolì fino alla vigilia di detta So- 
lennità : quella di S. Michele Arcangiolo • 
dal giorno dopo 1* Afsunta fino al giorno 
dello fteifo S. Arcangiolo : e per fine quella 
di tutti l Santi, dal giorno dopo la Dedi- 
etzion di S. Michele fino a Ila fuddetta So* 

lena , 
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lenniià d’ OgniTsanti . Tutte le fuddcttt 
Quarcfitnc ftofler varon con cfafto rigore 
dal noftro Beatojquando non vogliane dire 
che la Tua vita foifè un continuo digiuno ^ 
mentre precifi i venerdì, che indifpcnfii- 
b.Jmcnte digiuna vagì* in pane , cd acqua,' 
g^Ii altri giorni quantunque concorrcffe tl- ■ 
la inen là comune , e prendere tutte le por- 
zioni , che ag^Ii altri Keligiofi fi recavano, 
per lo più fi ofler vava da tutti ch’egli non 
n/angiava che pane , ed adàggiava qual- 
che piccola parte di una ifbla mine- 
ftray lafciaiido il rimanente per ]i po- 
veri . il fuo bere regolarmente era acqua , 
e vi fu chi depofe non averlo mai veduto 
gufiate nè carne , nè,ova, quantunque 
in refettorio a lui fe ne portaflcro come 2 
^gli altri,' non. fu veduto giammai fuori del- 
la refezione comune guffarc un boccone 
di pane, o bere un for/b di acqua. Avendo- 
gli una volta dato un Cavaliere fuo amo- 
revole una noce , perchè la mangiaflè ; 
non vi fi potè indurre , iificndo un giorno 
pofie in refettorio per la prima volta delle 
cerale, c non volendo F. -Guglielmo di 
piazza, che gli ftava- a fèdere tp preti 6, 
gufiarne per mortificarli , F, Benedetto ne 
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’ pre/c qualcuna, d icendog la vera aftine. 
za conjìfle in gujìar certi cibi, e poi fuhìto per 
mortificazione hjciarii , aggiugncndo èfler 
.cofa lodevole gujìar di tutte ìe co fe ^ che 
dalla carità de' Benefattori Vengon fommi^ 
ni frate alle nofìre menfe per loro confila- 
zione , 0 per non defraudar la loro intenzio^ 
ne, Ncir ultima Tua infermità , che fu di 
trenta giorni , niuna cola dimandò che fof- 
fc dì fuo godo , niuna ne ricusò che foffe 
xii fua naufea / Iti queda defla infermirà 
interrogato fe avelie Ictc, e le volcflè bere? 
Rifpofii di aver fite,fjea che penfando a/la fe- 
te patita da Ge\n in Croce con facili à la to* 
lerava . Camminò ièmpre fcalzo^ la nu- 
da terra fu il letto ordinario del fuo ripofo, 
li Tuo lónno era breviffimo, nè vi fù notte 
in cui andando i Rcligiofì al matutino* 
col trovaflero in Coro , o in Chielh in ora- 
ne, rimanendofene ivi , quando finito i( 
coro , i Frati fè ne tornavano alle dan- 
ze Avea come Giobbe patteggiato co’ 
fuoi occhi di non aUargli ad oggetti di al- 
tro fèdo , come diremo in favellando del- 
la Aia Cadità . Quanto erano le Aie orec- 
chie ferrate a* difeorfi , che non andadèr d* 
accordo col 4 carità del fuo pioflìmo , coir 

ooor 
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ciiordcJ Tuo Dio.altrcitsntó era la fuaboc- 
c'iì in filenzioe chiufa ad ogni parola , che 
non foflcro, o di gloria di cjucOi , o dì edifi? 
cazione di quegli. La Tua mortificazione in 
fomma era univa fate, ed era continua, po- 
tedo non Polo dir col SaJ mifìa, che /frr amr 
del fuo Dìo in tutto ì' ir, tievo giorno tra aor“ 
tificato; ma molto più coJJ’ i^ippoftoìo , éb' 
egli portava covtwuahunte nel fuo corpo J0 
mortificaziofi di Gtiu, ad oggetto che ìa Vi-^ 
*a del Juo < ahadore JtmanifeJìaJU'e pa/tfe^ 
lente nel fuo corpo. ■ 



s. '' 
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C A P. VI. 

- faa Ubbidienza , P over (è , f 
.Cojiieb, 

T utto che fofTe il B.Bencdetto e^actiflfl* 
moclècutorc tanto de’ precetti divi- 
nied^ecclefìadicif cde*configii cvMorrelici, 
quanto delia Regola t e coitituzicuii del 
fuo Ordine, come io depongono mo'tidimi 
di quel , che per molti Anm con viifero (è* 
co : ncU’olIervanza però de* tre V^oti prin- 
cipali egli fi fègnaiò . 

CoirUbhidienza eglidifirufle ogni arnor 
proprio ftudiando giorno , e notte inumai 
maniera poteffe fèmprepiù cufioJiii. per 
COSI lare in tutte le file opere Ja vr!< mà 
del Padre Cclefte, manifeftata nc coman- 
damenti del Superiore, prepofto da Dio a 
dirigger la religiofa famiglia , Solca IjxHo 
dire, cè^ niun Reiigiojè deve far mai co fa 
Vefuna fenza Ì\uhbìdienza de' Superiori , 
Ed il Ilio dire veniva confermato dal fatto, 
enervando efattamente nonfologli ordini 
cfpreflì de’ fuoi Prelati , ma anche ogni 
lor menomo cenno. Non moftrò mai in- 
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dinas ione a cofà veruna , lafciandofì regi 
gere con tanta facilità , • come non avene 
alcuno fentimento e volontà*. Dimanda*^ 
va licenza al P. Guardiano volta per voi» * 
ta di cofe le più minute e meno confiderà- 
bili . Dovendo parlar con qualch’eftero, 
noi fece mai fenz’aver prima ottenuta la t 
licenza dal Tuo Prelato. Avcanoi Supe- 
riori fiabilito , che quante volte fólle rf- 
chiefto alla porta da qualche perfona , gli 
facelTèro,tre*to.cchi colla campana grande, 
al quale legno era tanto Ibllecito il Servo 
di D o , che quantunque fi trovalfe occu-‘ 
pato in qualfivoglia efercizio ,o alKirc del 
Convento, od applicato anche in ora- 
zioni, ed opere Ipirituali ; incontanente 
abbandonava» il tutto, lafciando Iddio per 
Dio , e correndo alla voce di, Dio , che 
riconolcea nell’ ubbidienza de’ legittimi 
Superiori; e benché ciò avvenifie fre- ' 
quenrifiima mente , talmente che appena 
tornato in cella udiva di bel nuovo chia-, 
rnarfi , c così più e più volte lenza veru- 
na dilazione , egli non lalciava però di 
accorrer fubito , fenza punto infalbdirrc- 
ne . Anzi accadendo molte volte di ve- . 
ders’ ingannato , venendogli fatto il lìi- 

gno' 
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gno per buriarlo, o provarlo, non fé nc ri* 
ientiva punto, ma , bacandogli per la Tua 
•parte di avere adempiuto il precetto dell* 
ubbidienza, col vifo lieto, e col rifoin boc- 
ca' fé ne ritornava alia Canza , da dove 
nuovamente chiamato colla {fefaa pron* 
tezza tornava a fcenderc . 

Frattanto non mancò il Signore di pre- 
miar rUbbidienza del Tuo fedel Servo con 
iCraordinarj favori.Ritrovadofi nella Cit- 
tà di Palermo gravemente infermo il Si'* 
^norD. Lorenzo Galletti , già Conte di 
Gagliano, difperato ed abbandonato da’ 
medici, e però prefso a morire, fi portarono 
i parenti di lui al Convento di S. Maria di 
Gesù, dove Cava di famiglia il nofiro Bea* 
to , per raccomandare alle Tue orazioni il 
moribondo Conte, e per farlo con più iìcu> 
rezza, pregarono il P. Guardiano a volegli 
col mezzo déll’ubbidienza imporre al buon 
Religiofo l’ intercedere per l’ infermo . Lo 
fece il Guardiano, e lo efègui F.Renedetto. 
Portatofi cjuefii inChiefa , e poftofi ginoc- 
chioni a trattar la caofa del difperato lan- 
guente avanti all’ Altare della Beatiffiina 
Vergine , eh’ é la falute degl’ Infermi , ca- 
' lò dalla nicchia dell’ Altare la ftatua di ri- 
‘ ' lie* 
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licvo di Maria Satitillìma (Ino a terra » cd ^ 
aperta^ e Tubitochiu/à una fèpoltura Vi- 
cino ai T Altare , diile ai Beato: Ecco^La* .i 

renzo Galletti mortole ri fufeitato. Kendet**^ 
te egli afrettuofe grazie alia gran Madre . ' . ' 

di fiiireiicordie , e tornando il Guardiano, ^ ■* • 
che dava tuttavia di/correndo co’ parenti. , 

del Conte , gfi afficuiò deila grazia | e ren-. I 

dutifì quegl* in Palermo, noo ,vi edendo 
da detto Convento che un’ ora io circa di • 
cammino , trovarono il Conte iàno affatto, 
tutiiriconolcendo laimprovvifa fàlutedi 
lui per un miracolo operato dairAltiffimo, 
è dalla gran Vergine per inìerceffion del- v 
J’ ubbidiente Benedetto Tuo Servo,. 

■ : Non minor.deli’ Ubbidienza Allo ze% . 

lo, ch'egli ebbe per la Povertà: e quantunr . . 
que qucAa venga univerralmente profeT- 
•fata in grado altiffimo neH’ Ordine Serafi* . ^ 
co, F. Benedetto vi A diflinfe con~modo •v- - 
Speciale . Per Anrii quattro nell' eremo ve- , 
egli. una fèmplice tonaca in teiTut adì - 

glie di palma per emular la povertà di S. 

. Paolo primo Eremita . Nell’ Ordine vedi 
del continuo un A>lo abito * e quefto vec- 
chio , e rapezzató , e quantunque .i Fraq- 
■^ce/caDiRifbripa;i veftiffèt9 allora di pan- / ' 

" ; . 


Digiiized by C= ■■ -^le 









34 ’ Tf IT-J E 3 ^ 

, fio ^rofjb, il Beato vefìiva dì una fanaVc^w 

^ / .in Sicilia chiatnafì Jrhoxo ,’ch« vuoi dire 
lana prcfCB'ma . >Jc’pkdi non portò ma» 
v" \ vcrun calzaniento. Occorrendogli talora' 
i • iic'ragionarrienti dcmcftìci nominare alcu-» 
Ita Go/a i che Ter viva per Tuo lilb , non 
flùmava mai chi3/marla* colla' vóce dcgl^ 

I impcrfcttiw/tf , abboirendo grandemente 

f tal nome. Neiramar 

’ qucda prcaiofa gemma della ^ta Poveri 
' ' fà fi moftiò tanfo rigorolò , 'Zelante , e dili^ 

tato, che Camminando di notte per' gli 
dormitori , e chioftri del Convento * 

\ non fi vide portar mai feca* lucerna d» 

’ oglip j o Candela acce/à in mano; e richìe» 

ilo perchè ciò faceìlè ? V’ amor" della fanta 
I Tctrrfàj Tìfpofe f tento fa' ìnfegna. Nella 

^ cellaith’ egli (olep chiamare 

i - altro non terea che una femj^lice fchlavi^ 
V.ra filila nuda tetra , alcune figure di carta 
; ^'4. de’ Santi fiìoi divoti, ed al muro unaCroi» 

' ' cc fi’gnata col carbone . Alla m'cnlà qoan^ 

j . tunque fi prenda l’ aibitrio talvolta qual'^ 

j ^ che Keligiofodi darea qualcun’aJtro alcu- 

. na di quelle porzioni , Che alla Comunitlk 

i * r V vengon recate, egli sempremaì fé ne afteiv- 

\ TX t dicendo to fa toàtraria alla 

■ ' 






3, SE.NEPETTQ. 

fffrtà., benché gveffe. c^li appena Iccófc 
bi/ogoevoli 5 nondimeno non .dimandi 
mal coti <ncceflraria per ufo e fervi^io fu;) 
£ibrtav« non folo coli’ efempio > ma co! le 
parojc, ancora i ReUgidfiad amare cordiali 
mente la. (anta Povertà, Jdjcendo loro 
confidare in Dio, efi* cg|i,proyyedcretM 
kc^ pe’ cali di neceffi tà, i , ^ . ,V . , 

5-^ .. È bene lo fperimeotò egli , chè.via^!- 
^iandp /'emprc nel modo , che ip(cgnb il • \ 
Redentore a’IuoiAppoftoIi ,'cioè fon^i 7 
portaF per via nè pane , pò altra provviCo- 
ncj rricritò più volte di elTer dal Crelo nel- 
le fuenecetìità miracoloi^rncntc prpvvé 
doto i Ponapdofi un giorno dalla Terra di 
Qiurma a Palermo, in' compagnia del 
.Chierico F. Antonio .di Con^lione ►giun- 
ti ad un luogo dettp S^Jguta , il .Compa- 
,gno come più giovane non poteva pes 
.llebalezza. pafer più oltre, e ciochè pià * 
^ffliggevalo fiera,, che oltre il non aver ^ 
-portatocos’ alcuna per fifocillarfi , rion v’' - 

i#ra. inanella contrada rpopolà/a achidf- 
mandarne - Si pofe a rincorar.fo iJ Scryo dj 
X)ip’ »^efortapdolo à profegùlre ultra pi^ 
co il viaggio ed a confidar ridia Pro v? . 

«y tdeajna ddi’àWtillìt^Q chejli a verebbè ' 

S-.» t ^ i • V ^ 
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COI Ti in quella necefGtà . Non aveano dati 
• che pochi paffi, quando ebbero incontro 
Un Giovanetto di belliflìmo afpetto , che 
domandando loro di che a venero bifogno? 
lor prcfcntò nell atto fteflo un gran pane 
caldo i come tra tto allora di forno , c fpa- 
ri 5 /ènza vederfi dove ito foflè . Onde co- 
nobbero edere dato un'AngioJo mandato 
, dal Signore per fòccorrergli in quel grave 
, H bifogno, alche ponendo mente F. Anto- 
nio portò quafi tutto il panc a Palermo, 

• - dove raccontato a’ Frati il fuccedo, ne die- 
de a cadauno un pezzetto da edi ferbato 
come preziofa Reliquia , : 

Un’altra volta viaggiando il Servò 
Dio con trc'altri Religiofi , e dopo aver 
canmiinato buona pezza della giornata', 
fianchi dal cammino, norravendo con che 
, ridorarfi padando un Divoto , diè loro 
pane , e vino ; e mangiato eh’ ebbero tutto 
^ ,a diffidenza , "e bevuto, gli reditùirono 
miracolofamcnte il pene intero , cd il fiaf- 
co pien di vino ^ di che dupito quel buoa 
Uomo , aumentò non poco h dia divozio- 
ne ver fo de’ prati Minori, e del B. Bene- 
detto . . ' / - . ' ' 

Anche un* al va velta occor fe che viag-^ 

» 





B. BENEDETTO, ] 

gìando il Beato da Palermo a Girgentt 
con altri tre Tuoi Corrcfigiofi , colla 
provvifion della fola confidenza io* Dio», 
furono incontrati da Vito Polizzi Cittadi* 
ho Palermitano , che da Girgenti tornavi 
a Palermo ; il quale vedendo i poveri Reli- ' 
giofi molto danchid^l Viaggio, e bilbgnoiì 
di fiftoro; finontò dal Aio cavallo , e ca va^ 
tó dalle bi fa ccie un facchetto di bifcotti, 

«d una fìaA:hetta di vino , glieli prdentò a . 
lor reficiamento . Gradì i( Servo di Dio, 
co 'compagni la caritatevole offèrta, cfi ri*/ 
dorarono, fino a non rimaner nel facchet* 
to , che tre o quattro-ferfcotti , e nella fiaf* 
chetta che un bicchier di vinoj cringra-. 
zia co il Benefa ttore , partirono ogn* uno al 
iuo viaggio. Ma giunto Vito alla Baronia,, .. 
nominata Fontana fredda da un. fon te, che. 
ivi (corre , smontato .da cavallo per rifto- 
rarfi alquanto con lin de’bifcotti reftatigli, 
econquel poco di vino, che fapeva effer. 
nella fìafchetta » ritrovò ( cofa mirabile!), 
che il fàccheitode'bifcotti era colmo fino, , 
alla cima, ed il vaio del v,ino ripien , 
me prima . Onde ftupito del miracolo 
conta vaio poi a tutti., e lo depofè con giu^ 
ramentoncl proceffè j che. di autorità or." 

D 3 di: 
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' ■ V ir A' DE L : 

dinarin fi fabbricò in Palermo neU* Anno 
I 65 f. fopra le vrrtùv e'miracoli del Sei vo 
dìDio. ‘ ^ ‘ ' -, 

• '• Ciò però che più autentica la gelofia 
grande ,' con cu4 ’J fedel Servo dell’ Alt iff?* 
mo cuftodiva- il gréto telbro delia povertà, 
é il Ibccèflo fègbenie . • Era egli* in ofE^ció 
_ di'cucinicro nel Convento più volte norni- 
, nato di Palermo', e ftando i Religiofi.GiO- 
vanichcrici a lavar ^/econdo il coftume 
della Piovincià i piatti dopo il definire irr 
" cucina , s’avvide Et» Benedetto y che 
quei poco curant-i lafciavan perire neir ac-, 
qua , in'cui lavavan quei vafi i piccoli 
frammenti così di pane , come d' ogni altro- 
cibo , con cui dal refettorio tornavano in 
cucina lèlcodcUe - Ma non potendo fofr 
ferirlo l’ ardente fuozclo per la Tanta Po- 
vertà : ViT coviti Fratelli , diflb loro, fiOH 
vo^ìitìté gittar ^uejìi minati ovvanziz dia- 
fìKÌi a' panèlli , perché fon fangue di quti^ 
ihe ce gli an dati per amor di Dio . Fu pòco 
curata^, ànzi-prefa con rifo da quei'GioVa^ 
ni Religiofi 1* ammonizion del Tanto Cuci* 
niero , egli però ad .autenticare il fuo détto 
pigliata la ftopctta , con cui dà elH le fio: 
viijlic lavavano y cd alla 'qtiaH? erano àt- 
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B. RÈN £ DE Tfv: . 

itati alcunidi quéi piccoli ritnafuglì : mira- ' ^ 

, dille , mirale jejìa Vero ciò eòe k> : . 

Vi dico \ c ftringendola coila iiiano inco- 
minciò ( o prodigia mirabile f )ad ureirne 
- vivt) fàngoe , cd irv molta copia. Il che/c- 
-cc rimaner non meno ftupiti , che conlulì , 
emendati per la lor trafeuraggine 
que^ Giovani Frati ^ i quali narrando 
Il fatto ì e quello divulgatoli. , un’ 4- 
lullriffimo Signore Inquifitore Appofto- 
lico di quel Regno fe riti arre , in un qua- 
dro dopo la morte del Servo d< Dio la c^- 
f le di Jui , vallito con tonaca teduta’di lo* 
glie di palma , ed in atto di Iprcmere colU 
manO una feopetta che tramanda AlofU 
quantitàxdi làngue, e inandolJo in Ifpagna. 

Una Umile dipintura l ifcrirce nelle Tue ré* 
Jazioni H noliro Venerabile Padre Favar» 
ritrovarli in Portogallo in una Cappella r 
de’ Neri di quel Regno dedicata ,al Beato: 

€ molle altre eUcrne per l’ America alTcf-. 
roano tellimoni di villa eraminati in Ro* 
ma ntJ procedo formato (òpra il Culto di 
Lui nel i 7 rr. . . • 

Ma pafland’ora dal Id zelo cRretiitt’ 
ch’egli ebbe per la Povertà # a quello,' eh* 

^.0 oudri per i*CaRit4,chj pon à ridire la 

■ D 4 gt- 
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gélofìa fommai con cui (cmprc ma? cuftodì 
j'quefta ineflimabii e gemma ? Oltre alle a(^ 

, . 'fri Alme penitenze , ed aufteriflìmc mor- 
j tificazioni C di cui nel Capitolo precédeu- 
tc fi è favellato > chetfèrvuno come di fic* 
,pe, e difpinc percuftodire inatto il Gi- 
glio verginale , ebbe cgfi, Urta cfatti filma 
c vigilancifiìma cufiodia di tutt* i ruoi fèo* 
cimenti, finefire ,perlcqiiali fiiol’ entrare . 
|a morte nell’ Anima. Erano perciò le 
fue parole tutte pure , nette, ed angelicfie:. 
i Tuoi /guardi oltre modo compofii e mo- 
defti : ogn’ altro Tuo diportamento fpiran- 
te illibatifiìm'a onefià . Quando talora 
* afiretto dalla carità, o dall ubbidienza 
gli conveniva favellar con donne, tenea 
continovamente gli occhi iìfli in terra, fcn- ■ 
'2a mai alzargli alla lor faccia ; tanto le* 
^roponefie loro e /pianafic* le ragioni del 
ben vivere /ècondo i divini preceui;quan- 
to /è rifpondefie allepropcfte loro; ole 
con/òlaflc nelle afflizioni* ole configliaf- 
lequando erano dubbio^ : e poi /ubito 
chicfia licenza fè neanJai'^a ,• non per- 
' .mettendo mai che gli baciafifcro le mani , 
che tenea con accortezza /ingoiare afcofe « 
. dentro le maniche dell.’ Abito . A chi di 
' • co- 
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coftfienza rncn dilicata della Aia gli cano? 
riizdva ciò per una /ofifticbcrìa , folca ri- , 
frvnndci c , nonjì tìe^e mai dar luogo al-,, 

demonio i perche Jft fomigliavii cerimonip fi 
azioni ordinariamente H .ajiuto nemici^ 

'fuol fare qualche guadagno y e JpejJt fiate 
cUnganna quando menaceli Cfedemo., Le 
tentazioni di finfo , folca dire ad altri 
non fi ^inconò guerreggiando , ma fuggendo^, 
A’Frati, che andavano alla cifrca perlò- 
Aemamento degli altri , era: fòfitodarc il 
frequcntericordo j che andaAero con mo? 
deliiaved oneAa, nè mai rirniralsero le ( 
donne in volto j quantunque dalle, mede^ 
lime foflcro^ o chiamati , o gbardati • In ' 
iòmraa colla cuftodia de' fenfi , e colla 
diligenza che dal fuò .canto usò^ > ed 
ajutoparaialiflimo della divina Grazia, li i 
conferyò ili ibato fino alla morte il candì- 
diflìmo giglio della-virginal Purità . Tan- 
foche fu chiamato dalla Città di Palermo 
nel pubblico ifiromcnto fatto allorché 
lo eleife per fao Protettore nel i6f2 ( forfi 
non avendoli ancor notizia del decretò di 
IJroano Vili, del 1630.) , Virg ini tatìs\ , 
o lì ptritus SanBi T empiami vedendo» 
fèfic inpruoya, in un quadro antichillìrno ^ • 

' " ' ■ ■ che 
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4GÌie n cosferva hcIIa Sagreftià di.S, Mam 
, di Gesù di Palcrmo/r effigie del Servò di 
'Dio con in mano un giglio , diftintivo fo* 
lito ad apporli a que’ Campioni »,chc 
Iterati i follericbi delfenlò in terra,. ft>n 
giunti con felicità a prélentàre a Dio 
iniatca la- loro verginità in Cielo, - ^ 

^ . ' < / •• j , , S'' ■■ r. 5. f*\ 

r ..'■t ' A P. VII. > . ' 

* ■ ^ ' 

* • y» •* .4 ^ 

' VeUa fuo Feicy Scranna , e Cariià l 

' -V , ‘ > ' * - - ^ 

F Ralì* eroiche Cfiftiane Virtù , delle 
quali Iddio adornò J’ anima di quello 
fuo fcdel Servo, e glie ne "diede inem^ 
Dente grado H poflelTo, conviene anche 
ragionar della Fede > cornea quella , eh’ è 
andamento della' noftra faìutc , e baie 
•iella Criftiaha perfezione. Ma quanto olU 
foflc altamente radicata nel cuore^di Be- 
nedetto ; né rendono teftimonianza le fuc 
opere, le fue ©fpreflioni, i'fuoì affetti . 
Operava in tutte le fue azioni fecondo 
Tegole infallibili di noflra vera credenza, e 
credea operando alia Verità infallibile nel- 
le fue azioni , che fi rendevano per la Fe- 
de miracolofc . La Fede i fpcflb dicea 
' ' gkida, 

r 
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guida e' ìllutnina , à purga et Tana , ^ 
fal’Va , in fomma manca la Feàe^ manta 

tutto \ Qualorfacea iUegno della Cro- 
ce a pcrfone inferme , o'confblava tribo- 
lati, che ricorrevano a lui , folea fcmprfi 
dir ioro: [abbiate Fede -, e confidate nella 
Santijftma Vergine . Su abbiate Fede , ed 
il Signore vi confilerà . Ad un Padre Do- 
menicano gran Macero in Teologìa , che 
veffato da gravililma tentazione contro 
alla Fede raccoìnandavafì a Ile fuc ora zio*- • 
nipcrelìcrne liberato^, dopo avergli nV 
cordato di elTer eg|i Uom dotto i che noti 
dovea por mente^ quanto dal nimico gli 
Veniva centra la Tanta Fede fuggerito , gli 
fbggiunfè che attaccato dalla'tent'azione * 
fi faceflfe il fegno della Santa Croce fid 
^uòre, c recitale divotamcnte 'il Credo , 

Fu sì'grànde 1’ efficaciàdi tal'^riraedio , 
che la prima volta' applicato , liberò H 
moIeOato Teologo in modo, che più non 
ne fu mai tfaya^liatò ; !Ma /cnz‘ andar 
raccogliendo 'albi argomenti, qocJ fòla in>* 
dicato da4 SaK'nadorc,e tratto da’icgni, cha 
Seguono i' véri (credenti', cioè il dilcaci- 
cìare- i"Dcmonj dagli odeffi nel ’San? 

IO adorabii Tuo Noma , ii fana-ce iglf 
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infermi colla impofizion delle mani,èfén- 
za dubbio il più forte, che convince l’eroi- 
ca Fede del noftrojBeato,che d i ta i fègn i ne 
fece colla virtù divina innumera bili, come 
fi vedrà nel lègucte Capo deTuoi miracoli; 

. Non meno però della Fede regnò nel 
cuor di Benedetto adorna di tutt’ifuo! 
pregi, la (bprannatnrale Speranza. Egli co- 
me buon /oldato di Grido affatica vàfl 
storno, enotteperfacquifto cdefcrcizip 
celie fante Virtù, della perfezion‘cri- 
fiiaiia e rcligiofà , . per cosi far certa la fùa 
predeftinazione : e combattendo fèmpre 
vigorofàmente centra gli /pirituali nemi- 
ci , che non lardavano di tentarlo ed 
infultarloin varie guife; folca dire, 
aifea grande fperonza di faharjt non per gli 
fuoi meriti , ma per la mi ferie or dia di Dio 
noftro Signore i e per la fua Saatijfma Paf-, 
Jjone . In ogni principio di fua azione av- 
‘ vivava la Speranza colla invocazion de,* 
dolciflìmi nomi di Gesù > e Maria , a’qua- 
)i aggiitgneva anche quel di »S. Francefeo; 
il che infìnuava parimente a gli altri. 
Quella Speranza da lui ripofta nell’ Ahif- 
fimorilucctte mirabilmente in quelle vir- 
tù, che fono di lei ipfeparabili compa- 
gne: 

t 
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B. benedetto: 4t 

^ne. La, fùa co(ian2ia nelle avvtrfità» H 
fermezza ne’ travagli , J’ invitta pazienz» 
i»elle ingiurie , e nelle infermità corporaliy 
la cieca ubbidienza a’ Tuoi Superiori in co^. 
iè anche malagevoli ,, ben convincono la 
ferma Speranza e fublinie fiducia, che»! 
noftro Beato avea collocata, nel fuo Dio. * ' 

Ma (òpra le altre viriù> trionfò nel ' 
fno petto Ja Carità regina di tutte • Accef 
io da quefia celefte fiamma il suo ciiore-j / 
non è cosa facile a dire a quanto alto e su- 
blime grado di amore verlò Dio egli por- • ‘ 
tato fi fòfiè . S. Paolo , che afiegna le ve-’ 
re divise di una perfetta Carità , dicendo 
‘eh’ ella è paziet?te , dolce , fenza emuUtzio* 
re, fevz' ambizione y finza intercjfe i fed- 
za dtjgfjìo ; che crede tutto , fpera tutto , 
fopporta tutto ; ci dà il piano d| conget- 
turare e dal detto fin* ora , c da ciò che 
rimane, a dire he’ Capi /èguenti , di qual 
grado fofiè nel B. Benedetto quella nohi- 
Ìillìma Virtù . Per ora ci contenteremo ài 
«ìlcun documento che pofibn recarcene! 
fegni efier iori , pe’ quali tralpirava l’ in- 
cendio del fuo infiammato cuore . • Le ri- 
nunzie fatte a* beni della Terra , à* piace - 
fi, alla libertà," a’ parenti, al Mondo, e 

fino 
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fmo a fe fleffa , non furono vio/enti .voli 
dell* ardente (ua Carità vcrlb 1’ arnatg 
(ómmo Bene ? I) cercare • luoghi più /olir 
tari per Unirfi a lui , lo dudio di difeorre^ 
re fempredi lui, la fiamma, che.l uro inoli 
£li lampeggiava-vifibilmentc fui voito in 
tali di/corli, la fbmma citcoffczione in 
guardarli daldilguftarlocon menoma Icg*^ 
geriffima colpa , la brama di accendere 
in altri con difeorlì fanti il vero amore 
verlb il comun Creatore,, ben coprincQ» 

’ iio quanto ardente fofìè quel diviao «icen- 
dio , che gli brugtava fòavemenic il petto, 

I più certi ri/contri però* fi potrebbero ri»; 
trarre dalle Tue continue orazioni, féifl 
poteflèr comprendere icelelliali lumi,, con 
cui Iddio gl' illudraya la mente , c le fu« 
pefne vampe, 'colle quali a proporzione 
de’ lumi gl’ Infiammava colia fua grazia 
gli affètti . Ma tuttavia è certo che da 
jquefto fonte nafee va inlìii quell* ardenti» 
^'nfàziàMle defio di unirli al Aio Diletta • 
nella ilàgrà Comanione , frequentandola 
iiCf.e quattro volte la &ttimana , cd al- 
le Volte la Settimana intiera ’: c ciò con 
tanta divozione e riverènza, che ne ri- 
mane vano inteneriti;, commoSì , c cpiia- 

punti 
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pbhti'i domefìici cd eftcri che lo mlravoff 
no cercando ogn’ uno, particolarniCQt^ 

5 Religu fi j di trovarli prefetHi ^uandci 
egli fi comunicava , per minarne il voi co,^ 

sucui vedcafi ogni volta riverberare uno ' . 

fplendorcclefte, che, cagionava confbla* 
zione ({5irif uale in qnanti io ci>nteinpla va^ • V' 
fio . 'lin infoiita luce oilìrva vali parimene 
te fecndere nella Chicra , che da per tutto 
flraqrdinariàmcnte la Illuminava , ndP 
attocheilBcatoricevcail SantiffimoSa*-: > ’ 
gramento, cd incontanente Iparirc, ricc-! 
vma che avea la Sagra Particola. Queftf 
ràggi diParadifi), con cui 1» Altilììmo^ ' ' 
jHuftrava il Tempio ; ed abbelliva invol- 
to del Tuo Servo nel ricevere la SantifiintA’ / . ' 
’i ucarifiia', polTonoeflère indiziomanifcH' ^ . 
fto di quella fiamma di Carità > dì cui do-; 

Teva avvampare il fuo cuore ndi accor * 
fiaffiaquella menlà divina ,'edi quelle 
delizie , e favori , Con cui Til Signore neir ^ 
interno della Tua anima in quelle occaiìorti ' ^ 

lo ricolmava / ' ‘ 

Da quell* ardente Carità del nóftrb 
Beato verfo Dió prendeva le lue mifurc la * 
Carità, c h *egli per Dio , cd in Dio porta- 
'Va al fuo Proliiinv . Kon è cofa si agc voi? 

. . le- 
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. Je però il ridire a quài termini fi fienjefle 
«Ila.' Come Carità ordinatiflìma aveva ‘ 
' in primo luogo la mira al bene delie anime 
ìde* fuói Fratelli, per la (aiute delle quali 
fìudriva una brama incomparabile.Quin» 
di non mancava con e/brtazionì, buoni 
tonfigli , foavi riprenfioni , faggi avver- 
timenti di richiamare quegli dal viziò , di 
fiafiodare quefii nella virtù, di fiimoisre 
tutela vivere crifiianamentc , /coprendo 
fimolti'con quel dono rublimedella fci u- 
tazione de* cuori , che gli avea conceduto 
il Signore, e di cui fi dirà in appreso, lo 
fiato rai/èrabile delle loro co/cienze > efor* 
ttndogli a lafciare il peccato , ed a rimet- 
terfi in grazia di Dio , per mezzo d’ una 
' finccra confezione . iQue* però ver/b cui 
Benedetto facca più /piccare la fua impa- 
reggiabile Carità , erano le perfonc tribo- 
late, ed afflitte, per la quali rAIci/Timo gii 
avea comunicata una grazia fpeciale di 
• ^onlblarlecon poche parole,e mandarle via 
tutte raddolcite dal loro travaglio.Quindi 
^ ine/plicabileconcor/ò di ogni ceto di Per- 
fòne che a lui ricorreano per ritrovar con- 
forto nelle loro agitazioni, E poveri, e no-^ 
^ili , e plebei , e laici, ed Ecclefiafiici, tutti 
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• cprreano^a Benedetto.. come a rifugio cp'\ 
mune ,,e ficiifo in QgaiWo anguftia i edv 
Eg li fehza eccc^n d i perlòne , t fe,n tcnd p 
come proprie le altrui caìami[tà » tutti ac.-j ’ 
coglieva con vifo lieto, .tutti -udiva eoa 
fomma ^acidezza , tutti , con fola va con 
vifrere di.madrc, non turbandoli, y . non ^ 
inquie^ndofì- ,• nè punto' altcrandofi 
quantunque la moltitudine di que’ che a ' 

lui rjcofreaqofofiè sì grande , che quali 
r opprimevano; accadendo fovente ^che. 
appena licenziato ùno.e'ritocnaio mceil^ 
era di nuovo col legno del'a campana ì ' 
chiamato gd. udire altri , e così Aiccdfiva» . 
mente talmente che bene fpcHù noq fa- 
‘ceva altro efcreijfio in tutta la giornata , 

' • cheepnfoJaregliafHittijche a lui veniva.' 
no. Un. giorno a feci tata^ una donna, e 
licenziatala, dilTc al Portinafo che fentialì, 
indilpollp, , e ie ne rilàli- alla cella Ap-^ 
pena potè elfèr giunto a quei I a , che V:ea-* 

1 f)e una vecchia , povera ,.mi/èrabile ,‘ ma. 

1 afflitta , che fè iftanza jeii.chiamaffe Fra 
I Benedetti)^- ij Porti^/a.ìa?licenzia.va, d i*^ 

.. cendole <;hetornafle altra volta , perchè 
. F. Benedetto non potea calare, . ftando po^ 

; ' cob;.ae. Nei tcmjpo .ci^s. dicevlali^ 
j ^ donna, : 
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jdonnà , ecco fopraggiunfe F. Benedetto 9 
che con volto alquanto turbato , 
al Portinaio ) come non mi 
thtamato per quefia dònna ? Fo^fiper ejjef 
povera ì 'Non avete fa(to bene \ La cari* ■ 
ià dehhefarji con tutti . Rimaoendo^tto- 
nito il Portinaio, come il Servo di Dio - 
avefle potuto lapere e di efler chiamato, c 
la rifpofta ch’egli avea data alla iDelcbi** 
na , la quale cohlòlaia dal Beato fe nc ' 
parti contenta . ' ' ' ■ 

■Quefti effetti maravig/iofì della ma 
' Carità, che/i fperimentavano dalle Perfo- 
ne fecolari , U godeano anche frequente- 
mente da’ Rclig lofi, mentre i Guardiani 
dei Convento, dov’ egli dimorava C che 
regolarmente fu quellodi S- Maria di Ge- 
ù fuori delle mura di Palermo ) fe v’ era 
alcun Religiolb, o Novizio tentato , ed af- 
flitto, non faceano che ordinargli che fi 
poftaffero a parlare a F. Benedetto , il 
che badava per farli ritornare alle pròprie 
danze tutti confolatl , e tranquilli . Qòc- 
.fla caritàera queila,che Io faceva in ettre- 
mo abbominare le mormorazióni, p ri- 
prendendo lènza feomporfi chi contro del 
proflìmo parlava j o troncando con bel 
■ " ^ ' *’ ■ wcdo " 
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modo la mormorazione . £(ortava i Relii 
gioii a guardarli da tal vìzio ; e che uden« 
do mormorare, foggiffero, c non poten- 
do fuggire ricorredèro colf interno del 
cuore a pregare Iddio , che delle il Tuo 
fanto lume a, queiche mormoravano.Que- 
fta Carità gli facev* accogliere con fingo- " 
lar dimodrazione , ed ajlegrezza i Foie- 
flieri, che venìvan dì fuori, guftando 
prambdodi lavar loro i piedi c di ufare ^ 
con cflì quelle amorevolezze , che co’ Fo- 
reftieri foglion praticarli nell’ Ordine Se- • 
rafìco . Se v* erano ignorami da ifiruirfi, 
fe infermi da vifitarli, le carcerati da con- w 
iblarfi, egli era tutto per tutti , poten- 
dofi dire, che non {offe chi potejfe a[co^^ [ ' 
% derfì dal calore dell' ardente fua carità. ^ 

I poveri tra tutti gli altri ficcome oc-, 
cupavano un pollo principale nel cuore 
del Beato, cosi fperimentavano conmo- ' 
do fpeciale gli efietti benefici della fua ; 
gran Carità, Propagato da Genitori ca- 
ri tati vi c limofinicri , come nel I. Capo fi 
è toccato , era in compagnia di Ini ( come 
di Giobbe) afeita dal feno materno lami- 
ferie or dìa , e con effo lui ere fiuta Un dalla 
fanciullezza la cowpajjme , Quindi si 

ir .r . ' , 

. . < - 
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pca per fovvenirli , nè vi /arcBbc 
tofa , che non avefTe intraprefa pertiine*. 
dia re alle loro indigenze ; e perchè la Po- 
; vèrta al fommo pròfelfata non gli permeti 

teva dare alla Tua Carità qucg/i sfoghi ^ 
thè avrebbe voluto per fbccorrerli, co« 
.* / ’ tidianarhente lafciava e il più, ed il mi- 

' gliore della comune menfà perché (i diflri- 
builfe a’ Povcn alla porta ; ed il Signore 
più vtilte ricompensò qiie'fla fiiagranca- 
j uà co! fargli moltiplicare il pane , chea' 
^ mdch ini difpen fava . Tra le altre , uria 
volta edendo egli Guaidiand nel Conven- 
to di S. Maria di Gesù fuori (ii Palermo , 
Vito da Gifgenti , che aveva officio di 
Canova jo » ed ordine da fidò di dar pane 
• in limufina a chmnque venìfTe a chieder- 
ne numerato , c pddo da parte il pane , 
che poteva eder d flìcrente per li Religiofì 
in rtfeitorio , difpensò ii rimanente a' po- 
. " vèri^ che a drappelli corteario per rici?- 
verlo . Terminato di didribuir detto 
■ névi edendo che quello da Iva to pe’ 

, ; Trali , vennero altri poveri a chiederne; 
'pia irCanovajo li licenziò inpaceaffer- 
'màndo loro , che non aveva altro paneda 
I ‘’did'cnfaic . L’udi F. Benedetto , cheri- 

r' ” ■ ' tfO- 




B, ,r? 

-frovavafi a, caso avanti la porta del|» 
Oliera • e mo(fo a pi<tà di que’ mefchini : 
ì'^a Fratejìo , ,dìlTe a F,. Viro , e da loro li- 
mofma s che Iddio ci provp edera . libbidl 
’-il.buon fudditp , e diede loro due^panì ; 
/oprag^iut\fero alcuni, altri poveri , e pro- 
/èguì a date^ come a vca importo il ca- 
ritativo ..Superiore ; cosicché vennero a 
mancar dieoi pani per preparare a’ Reli- . 
'gjofi . Ma andato F.Vito per apparecchia- 
re il Refettorio, trovò i pani giurti come 
^gli avea numerati per li Frati , talmente 
ciie. € baftarono,.e ne avanzarono , lo- 
dando ogn’uno r Altiflimo , che con mi- 
*racolo sì evidente aveffe voluto autentica- 
re quanto cara , e grata gli forte la Carirà, 
del fuo fervo Benedetto . Morto anche da 
quefla Carità, ravvivò ad un pover'uo- 
mo un cavallo cadutogli da una monta- 
gna al bartb di un precipizio , con una fò- 
ma di legna , del cui prezzo andava egli 
comperandort il vitto. Ad un altro me- - 
fchmo afflitto per timore, che non gli mo-, 
rirte una ca valla affalita da fieri dolori, con 
un fègno di Croce glie la fece alzare in un 
iftantefàna . Un altro poveretto carico di ' 
iétt? figliuoli, i quali ruanteneva coll’efèr* 

: - £ 3 cizìa 
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^clzìo delia pcfca , avendo' perduta preffo 
che una giornata a pefcare nel finroe Orc- 
io fenza prendere neppure un pcfciol Ino» 
•imbattutofi a paflare per colà F. JBcnedct- 
*to, e narratagli la fua povertà , c la dif- 
grazia di quel giorno , gli fece il Servo di 
‘ 3 Dio il fcgnodi Croce alle reti , ed alla 
prima tirata l’ebbe piene di pcfce 9 riti* 
graziandone il Signore , ed il fuo Servo . 
Non (1 finirebbe così fyrefto, fé volcflìmo 
‘narrare tuit’i portenti, con cui I* Alviflimo 
' favorì la teneriflìma Carità , che il B. Be- 
nedetto avea per li Poveri , ma la brevi- 
*tà, checi fiamopropofta , c* impegna a 
• paflàr’ oltré , 
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CAP. Vili. . • 

. pel/a fua Prudenza y Giufìùùay Fut'tsz-* ^ 
za ^ e Temperanza, 

A LIc Virtù Teda^ichc > delle quali fi 
è duo uno fcarS>(à^^io , ebbe Be» 

■ uedetto compagoe in grado cnvinente le 
altre quattro principali , che Cardinali fi 
appeiiano» Imprudenza» che ocn loia- 
tnentcé virtù» ma di tutte le altre ancor 
> moderatrice» e regolatrit» » rifplendè fiìi<- 
. rabilmente in. kit » non Telo pei proyido e 
cìrcorpetto governo» ch’idi Tece fèm predi 
4c medefimo, e delle Aie operazioni indriz- 
zandole tutte al vero fine , ma pd cauto 
fon figlio, fh’eiprefcdi fcqueftrarfi dal v 
Mondo» dalle occafioni» e da^ pericoli» 
chefèco porta la vita umana nel feco* 

. In» ritirandofi prima ali* Eremo, pofeia ~ 
fagrificandofi nella Serafica Religione; do- 
ve di tal Angolarità fu giudicata la Tua 
, Pi udenza , che i Superiori maggiori non 
tebber difficoltà , quantunque Tempi ioc 
Laico» di anteporlo a moitiffimi Uomini « 
*$:ienziati» e df gran talento» eligcndolo 

• • • £ 4 
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ben tre voile Guardiano del Convento 
di Santa Maria di Gesù di Palermo, ed un 
altra fiata Vicario . t fè la Tua umiltà non 
- fi fblfe oppofìa,là’'Provfncia coti fuo molto 

utile avrebbe goduto il vantaggio di ve* 
derJo perpetuar nella carica . 

V s^ '. rar^ dì 

•Pfudenza, accpmpagnàta» dia .ona oolàmbi- 
■jViarempiicieà fi ftprtafieijfi'i’xfficio di Su- 
'«‘periore nohfotno nctì’ ccoqoraicadel Mo- 
; aiafiero,cbè «eJiadire^tdriC i^reciaie de’fiior 
' fttdditi; teme© incignala se* «111» perfezio- 
-TiC rProfòfst ,,q|M ritto pel tron fermar e nei* 
'Ja vocazioiie iìifovizj folodirctwo chc’ia 
• riama di sì nobiil virtù unita ^ tfoeila della 
•fcblime lira Santità non. 'frpotè contenete 
ne'ijimiri ,dfiXhioftfi: Seraficiv’ma ii di- 

ivulpò^ fuori' di cist, . e preffo il Secolo , ;C 
,pTefiO‘Rel/g!orLdialt!Tlflmiti ^ onde eran 
-frequenti Jevifite,con oUi ladfuromodava- 
ro fotid:anameme ^e^Prircipf ,< e Prelati > 
<e Vcce-Ke,e ycce^Reine,e,Arcivefi:ovi, ed 
Jnquifitoiiye Regolari di ogni Ordine per 
conferir conefiò«Jn»|Confulftar’i loro affari, 
judìrc ifaoi (X»digLi^ chiedere ajuto dalle 
Tue préglr che;, 'Come di ^ieJigiolb ripieno 

deik) Spiriipdcl Signorc^ficndqyi Rato fiti 
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• chi partito a bella porta da PortUgalto 
elpofèal lunghifsimo,efcOmmódo viaggio 
rtnoa Siciiia per cono/cerlò,e ton/erire con i 
erto lui lopia.fdiverrt- prcmurofi ’dnte- 

I refsi." • ^ •* • ’ ì 

‘ Alla ^uacrtiifientc Prudenza carril]t6- r 
'fe la Tua inalterabile Giurtizia j 'E’qnetta 

* virtù fondata tìéW órnorediDio /òpra tutte 
'• le cofe,e del Profsimo cGnAe fe tìttìo j onde 

• • alla i eh fa ra rtieU te viene • efprefla da eccel ' 
•lenza ftiblime - di lei > ed il rtio incorrotto 
^fplendòre 'in- tutte le operazioni^ jgUfdate 
' da 1 1’ ar dentifSitUo; atnoré ; con du i y ' conte 
► abbiamo di gi.à veduto, BénedeHo amò Id»* 

• dio per /e ftertb amabde/òpra^futre H colip 
•c il fuo Profsimoco'me fe medefìnto pet Id • 

dio.Da queftì due amori dùqtìé^co’qOali la 
Gìurtizia rimira rddio,ed il Ptefsimo,in lui 

* derivòquella corttnti^lma volontà di nul- 
la togliere di ciò, chedovev’a Dio, di nul- 
la negare diciòV'pcr cui era obbligato al 
Tuo Profsimojccine dai detrè della fua Fe- 
de, Speranza, e' Carità già apparifcfjC come 
da ciò ; che' diremo della iva Religione, 
Ubbidienza ;* ed ©ficrvanza degli a4ri 
iuoi Voti meglioapparicà Fe'rìcra non 

♦ vogliamo tralàfciarc4«fcaroyin cui tirp, 

" • po ^ 
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fS riTà t> E L 
po vivamente rìfàlta la l'uà eroica 
zia . Aftrco fan fratello avendo coTimef- 
4b un omicidio fu carcerato d’ ordine dell * 
FcccilentilSmo Signor D. Marc' Antonio 
Colonna allora Viceré di Sicilia . Avreb- 
be potuto il Hoflro Beato, per la grazia, 
che godca prefTo di Tua Eccellenza , e per 
r affetto fpcciale , che quefti gli portava,' 
con Ciitt 'agevolezza accomodare il perico- 
iofbàffare del germane; ma non s’ m- 
dtrflè giammai a farne parola per l’ aggiu- 
ftamento . Il Guardiano, che ben fàpea 
quanto F. Benedetto potea riprometierfi 
della graaia del Principe , gli comandò , 
.che fi poftafle dal Vicc-Re , e gli racco- 
mandale Marce, dimandandogi' in gra- 
zia la liberazione . Andò i 1 Servo di Dio 
in afiequiodeli' ubbidienza a Palazzo; ma 

? iuando Io fteflo Vice Re gli dimandò co- 
a gii pjfca del fratello , e che dovefie fa- 
re in Tuo ferv izio ? Egli coftanterricnte ri- 
fpolè : ^i^non , con tutto che Marco mi 
Jìa fratello , io m dko , fate la Gìudhìaye 
eoit ve ne fa Implico . Il che risaputofi dal 
< Gin Idia no nel ritorno fatto iaConvento 
ne lo riprese ; tna il Servo di Dio con 
molta difiuiroltura , c.i yi§ò lieto rispose , 

’ . c^e 
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€he non ào^eqfi dimandare co fa contro alìé 
Cittfiizia; quantunque il Vice Re edifì« 
cato al sommo della fìncerità , e del zelo 
di F. Benedetto , fece poi la grazia al fra* 
idk), eliberollo. 

Kè solo 1* amore, alla giuftizia riluce "" 

'nel narrato fatto , ma anche spicca In sua . 
invitta Fortezza i con c^ii softenne knpcr- 
' turbabilmente la disgrazia al casato e per ^ 
recceffocommelTo dal Fratello, e per T 
infamia del galligo , che a quegli come « 

.fco soprafta va ./ Spiccò altresì in fui que; 

Sfl generosa Virtù nell* intraprendere cdt 
raggiostmente ogni sorta di aufteritàper 
gaftigareUsuo corpo, come piùabbaftb 
parlando deila tua mortificazione diremo 
c nel softenere intrepidamente , e con ila- 
rità inalterabile molte contrarietà, deri- 
Boni, ed ingiurie, senza veruna cagione 
fattegli ; molte vcftàzioni , c moleftie da 
DetnonJ , come tcx:cherémo parla ndo deb 
ta 'sua Pazienza ; a segno che il suo Con- 
feftbrc potè deporrc in proceflb , che il 
Servo di Dio era giunto a consegufrc in 
' terra una virtù propria de’ Beati , ch’è la 
perpetua tranquiljitidi animo , e serenità 
della mente 9 

■ ■ M, 
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^ Ma che direm poi della sua ^^nppe* 
1-anza ?. Non può negarli c.he chi g\ugnc 
à poilèdere una sì grande i“ ed ‘uni v.é^sa le 
tnqrtifìcazionc de* /enfi J ficchè (Jiveputi 
quedl fJerfettam'e’nte ubbidienti 3113“ fagTó* 
tie^, mai q^qn ojtrepaf]1nQ| le leg^ delFa 
nece^tà^' della sobrietà J.dcjHa’ifib'dettj 
è vieiahdo Ipro nori sólamèrite qqerp.ace- 
ri*\ • ch’ eséono , m a' antorV quei/ch'c ^bh'o 
j-rfìrét filtra I confini del lecito , gli alfligge 
fnefio concihzj, con discin'ine , con^dl- 
giuni ^ con afiinenze con;vignie ^cqh 
prolòngate orazioni , rendè cójtanim marà*^ 
jirìgHpsOjj,' é‘ profit'tevofe * 1 ''esercì z io ^d élla 
Temperanza,' che in_rf^ acqui fiatò cori - 
sì vif ttaose pratijché^^i^y 
"(ièlle sue paloni , ad aftri>'‘più'qiiefie nòh 
ieryong , 'che alla J)'rodu^{onè'ciì 
.fréquerìti àtri (il Virtù .^Veggianiò ora ne* 
tre reguènti C^ij^horL^dUanjq perfé^ 
ìa mgrtifica'iiònViie’^K-nìr,' quarf.tq‘n^ Il 
domììnio delle /ue^p^filp'ninel nofirp Beatp, 
perchè'il dinoto ed 'avveduto Leggitorj? 
polla jndi ^ concUidèntemènte 'dedurre 
quanto' fub’inae fofiè in Ìu(i| ppfitdirnentai 
della Temperanza’' ‘ ‘ - ‘‘ 
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^hi h della Religione nel B. Benedetto e 
4- . . , f«0 Orazione ^ .', 

O Norandbfi, dalla virtù detia Religió* 
ne iirommoDio per l\infinita ec- 
cellenza di perfezioni , eh’ .effo contiene 
in. fe tnedefirno , p ver quella » che da 
Lui è partecipata a’ danti col mezzo della 
divina Tua Grazia ,.e colla comunicazione 
de.’ /òprannaturali Tuoi doni ( dal che pro-t 
cede , che il culto divpto, con cui fi ve' 
retano quefii , dica una. totale relaziona 
al filo ) ne fiegue che la virtù della Reli- 
gione accofiandofi più d’ogni altra nella 
, inaniera,con cui riguarda Iddio alle virtù 
Teologiche, ott;^nga anche giufiamente 
il primato fopra ognuna delle morali . Or 
avendo Noi difior/ò negli antecedenti 
, Capitoli di quefie , e della fublimità , coiì 
-^cùi dal noftro, Beato fi poflèderóno., ci 
. parrebbe mancare ad una parte efiènzialc 
,del noft'rodovere, fi pafiafiimo fittoli- 
jenzio le azioni, fingolari , con cui legna* 

' loffi in quella , Fino dalla fuà più tenera 

eia 
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età fu favorito da Dio di una pietà fìngo*. 

- lare verfo le cose fante , e divine , per IC 
quali avca un rifpetto fìngolare , appli* 
candofì con una attenzione maravigliosa. 
a totti quegli efercizj divoti , che gli eraa 
permefìì e dall' età, e dalla condizione» 
e dall’ inapiego : onde fin da quei primi 
anni era tenuto comunemente per Giovi»'> 
netto, che avelse molto di grazia prefto l* 
Altifìlmo , c di vita affatto fpirituaie* 
Ebbe Tempre una teneriflima divozione 
verfo la PafBonc di Gesù i in oflequio del- 
la quale digiunò ogni venerdì fino all* ul- 
tima Tua vecchiezza in pane , cd ' acqua . 
L‘ amore , e la riverenza verfo il Santilsi- 
mo Sagramento era , a dir così , il fuo ca- 
r^tteriftico . Quefto era il centro, dove 
quali linee dall' ampia circonferenza della 
fua divozione andavano a terminare tutti 
gli atti della fua religiofa pietà . Quefto 
era la Calamita , che colle foavi attrattive 
di quel D«o , che ivi fta nafeofto , tutti a 
fe traeva i fùoì affetti , Da qui nafeea quel- 

- la fanta premura di ftare più che poteva a 
corteg^arlo nella Chiefa , dove e di notte 
e di giorno per Io più venia ritrovato . Da 
qui quell* infàziabilc avidità di cibarfi tre^ 

. quaC- 
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quattro, c più volte la ièttimana di quel 
pane degli Angioli , di quel cibo del Ciclo, 
con tanta divozione, c riverenza, che 
come abbiamo altrove accennato , com- 
movea , inteneriva , ,e rapiva gli animi 
di chi lo mirava, deflderando, e procu* 
|-ando ognuno per eccitamento dcll% 
propria divozione , di ritrovarfi prefente 
allafuacomunionc , in cui veniva anche 
favorito da Dio con quei maravi- 
gllofi rpiendori , eh* ci gettava dai volto, 
e di quella celefte luce , con cui rimaneva 
illuminata laChiefa , dì che /opra a verno 
già favellato.. Aveà particolare affetta 
allo Spirito Confolatorc , onde fi pre- 
parava a celebrare la Tua fefia rigoro/à 
quarefima di giorni quaranta , e più 
( quanti fono quei che intercedono tra 
il primo mercoledì della Refurrezione fino 
a Pentecofte ) che faceva ‘precedere alla 
fila fòlcnnità . If Santiffirno Nome di Cesit 
era nella fiia bocca più dolce di quaifi vo- 
glia nettare , non incominciando mai ve^ 
run* azione firnz’ averlo prima divotamen- 
re invocato con quello di Mar/a, il che per- 
fuadevacon ogni efficacia anche agli altri. 

Verfò Ja gran Reina de’Cielo era ine- 
ipi'imibile il iùo e4èquio , onorava ad 

imi- 
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Icnicazion del fuo Padre S. Francefcp 

la di Lei” Fetta dell’ Attunzione col pre« 

mettere per apparecchio a quella foUen^ 

nitd ‘ il* digiuno "dal giorno dopo la 

fefta'de’SS.Appoft6li Pietro, e Paolo fino 

a’. 14. Agotto vigilia, 'di quella gran feftN 
vità. In ógni Tua occorrenza ricorreva 4 
I^ci cpn fiducia ài figlio', -e la Madre di 
mifericóràie nonlaTciava, di conlblarlo, 
come ili moltiffimé occafioni. fi vide Era 
Polito dire che fperava .di làlvarfi per gli 
meriti di Gesù Crifto , e perla interceffioa 
di Maria Santiflìmà . Procurava di eccitar 
la divozione di LeLnel cuor di. quanti 
ricorrevano a lui ^'pcr ettèr liberati da 
qualche travaglio , 6 . pericolo ed mkr^ 
mità , dicendo loro , chs at}eJfero fede a la 
Madonna Sani\ffma^ che gli. alerebbe 
<ruar\ti ^eco'nfolati E perche^ fi dette a 
lei tutta la gloria di quelle grazie.^ch 
egli per altri, da Dio.otteheva ,, lofeva 
ungere tutti gl’ itifermi ,^per cui pregava 
coir olio della lampan^ , ,che. flava «orni- 
uovarnente a^ccela avanti la ttia venefatil* 
fimaimmaginèi , , , . . ' . 

. AucHe dqJ gran Prencipe S..¥«chelc 

divPto*e fi ditnoftra 
^ ^ 'cfiia* . 





BENEDETTO, 6f ^ 
chiaramente dalla lunga quajeGma di 
giorni quaranta, che premetteva alla di 
Lei feda . Non era minore il Tuo oflequio, 
verfb i SS. Appoftoli Pietro, e Paolo, in 
Gnor de’ quali pure digiunava tutti qiie’ 
giorni , che s’ incontravano dall’ ottava di 
Pentecofte alla loro vigilia, Verfb il fao 
S. padre non fi da a ridire quale^a/Fetto di 
vero figlio nodriflè , cercando con ogni du- 
dio e di odcryare la dia Regola , e d’imita.* 
re le Tue virtù , particolarmente l’umiltà, 

, k pazienza, la povertà tanto cara al Santo, 
emulando altresì la fua grande adinenza 
còlla .impreteribile odervanza delle lette 
‘ quarefime , che fra l’ anno lì digiunavano 
dal gran Patriarca . La di cui memoria gli 
era sì cara , che a’ nomi dolcidìmi di Gesh, , 
eM'jria , -invocati nel principio di ogni 
Tua operazione,aggiugncva quello di Fran- 
te fio , Si.didihlè anche la Tua pietà verfo la 
• gloriola Vergine , e Martire* S. Orfola , e 
Compagne, da cui meritò di elTer vidtato, 
econlòlafo iìando predo a morire , come 
favellando della fua prezio/k morte di- 
remo , ,, 

Ma perchè, la virtù della Religione 
comparilce perfetta neire/èrcizio dell’Ora* 

p zionc 


Digitized by Google 




. V I W A. D E L ^ 

zìonc , per mezzo di ctii noi crejKu’rc'Vilif^ . 
fime trriitamo ramiiiarm'ente colla Sovrana'. 
!Maenà di Dio , conviene oflervare quan- ' 
IO , c come a quello grado /obl-iraiflìmo di 
perfezione elevato li folle il B; Benedetto, 
B^li ben peifualu del gran configlio del' 
liedentore , chs fa dì mejìierì orar fempra- 
e ron mat r^a^care ,-poie mio fludio paati- 
cobrilìlmo in ben- praticai lo z Sin da fan- 
ciuUo il filo fpiri'tò .lenti va lì .rapito dalla 
divina Grazia ^a convcrlhre cob'Monarca 
del Ciclo per-mczzotlejrOrazicnc: ma ve- 
dendoli fraftornato ve diltòi to dagli'ogpGt,-. 
ti mondani, e dalle occupazioni delia terrà, 
Icgnendo i’ impeto della lìia inclinazione, 
didaccandofi dai Mftndo , c da ógni terre- 
no affetto ,'portolTì'a ritrovare il Ibo Diletf 
lo nella folitudine* pdove il Divjnrt Spole 
'fa’più dilìintafnvnte udireJa liia voce alle 
At^'ime Tue lavorire deliziandoli di con- 
'^'eiTareco’fìgffuó.ii degli uomini ^ Noi a ve- 
-tno molto di che rammaricarci ,<;,nc5n aven- 
notizie pili individuali di ciocchè'operò 
'negli anni del fu.GvTomitaggio il ,noftro 
Beato. Certamente fe.fo^r venute a no- 
'flra più’diftinta cognizione* le’^gede Tee di 
^quella lolitaria dimora , faf lemmo in qual- 
’ì:-' ' ■ ■ 'che 
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B. BENEDETTO 
che pajte le Tue preghiere , leiYùe contenT 
plazioni gli amorolì trafporti de! cuor luo 
vcr(b Iddio ^ che rpcIIòeiev'’arono in efrafi 
anche il corpo : le dolcezze , e le delizie di 
Paradifo', che dovetie’guìlare , allorché 
ritrovali ritirato nelle forese più folte., e 
nelle fpelonche più folitariea trattar da fo- 
lo a fulo col Tuo Dio , ed a dare tutto il pie- 
no delio-sfogo all’ impeto amoralò de’ lùoi 
fervidi affetti. -Ma non perchè ci trovia- 
mo privi di tali dipinte memorie , dovemo 
far quello torto alla Tua virtù col giudicar, 
ch’egli non folle flato applicatillìmo a.d 
orar nella fòlitudinc, fitpe^ido che palla- . 
to al Chiollro fi conobbe lùbito nell’ arte 
di orare affai confiimato ; e daiè adef- 
fa tutte quelle oi^e , che gli riufcivan polii- » 
bili. Ogni 'momento di tempo, che poteva, e 
gli refiava libero dagl’impieghi d’ llbbi- 
'dienza , o di Carità, tutti gl’ impiegava 
ili orare , foffe. di giortio , folfe di notte i. 
•Ond’ è che frequentemente veniva ritro- 
vatolo orazione or nella fel va ,or nelgiarr . * 
dinodel Convento ,• òr biella Chiefa , or al • 
la finellra della Tua cella colla faccia fifia 
al Cielo .'L’efiafi , i ratti , la copia delle la- 
grime j di cui avéa dall.’’ AkifCniq rice vji~ 

F 2 to 
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^ V IT A D E L 
to dono , eran frequentifìjme ; Una vol- 
ta fù ritrovato in lina parte rimota del 
giardino del Convento genuflcUò colle 
braccia diflele in forma’ di Croce, c col 
volto alzato al Ciclo, dicendo parole di 
tal ^ene^^zza , e con tanta e/preflìva di af- 
fetto , di giocondità e di letizia , che i Re* 
ligiofi imbattuiivUi non ebbero ditìicoltà 
di credere che egli godefle in qiieli’ atto 
qualche vifion di jParadifo, Edendo egli- 
Guardiano , tornati due Religiofi di fuori, 
eportatifi alla dia cella per prendere , có- 
me lì fuolcjla benedizione, avendo picchia- 
to due^volte , e non udendolo riljiondere, 

' alzorono il falilcerdo della porta , ed apri- 
rono , e veggendolo in ginocchioni inatto 
di c rare , didero la lòlita,parola ; Benedici’- 
te rma non rifpóndendo egli, k gli appref- 
farono più , e con voce più alta ripeterono 
la medefìfna parola , per cui richiamato da 
quel dolce tralporfó di fend , in cui trova» 
vad allor rapito: A&ì rìfpofe , Iddìo^ì 
■ perdoni 'Jìcie hewdtùì ; come lagnandoli 
che gliavedcro interrotta quella Ibavità 
di delizie , che allor gufìava . Non s’ alza- ^ 
rnno niaii Frati amatutino chenol trovaf» 
fèt o o in Coro , b in Chiedi in orazione 
- , avanti - 
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B, BENEDETTO 
àvanti al Santiffiino Sagramenta, ed ivi ] 
terminato il maturino, fo Jàiciavanp. 

In qiiefìè occalìoni moltifiìrne volte 
furono veduti riverberar chiarilfìtni fplen- 
dori dal Tuo volto . Così 1’ olfervò il P, F. 
Ludovico di Alcamo , che andato una 
nòtte in Coro alquanto prima chefonaUe 
il mattutino , videvi da una parte un’in- 
ioliio lume ; e mirando attentamente cola 
f oteé’eflère , e, nop ellèndo ivi nè lampa- 
da , nè candela i olfervò che quel lo fpien- 
dorè ufeiva dalla fronte di F. Benedetto, 
che flava in ginocchioni colie mani giunte 
avanti la faccia orando , e con tal riverbe* 
ró di luce ,‘ch’egH chiaramente lo diftin/è, 
quantunque in qualche diflanza > e nel di 
Lui volto , c nel rimanènte del corpo. Co- 
si videio un’altra volta il P. F. Bonaven- 
.tura daRecalmuto, pure ritrovatolo in 
-Coro di notte r.cosi più volte U P, Barto- 
lomeo da Palermo : così il p. Michele di 
"Gìrgenti ; cosi quafi tutt’ i Religiofl , che 
dimoravano foco di famiglia , che più vol- 
te meritarono di vagheggiar queflo ma- 
tavigliofo fplèndore fulvojjto di F.Benes 
detto nel tempo che orava . 

\ Indi fl oÀcryù talmente affiduo nell* 

- ' S » Sfers 
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e/erc»zio AnpcJicbdi orare, che non-folo 
in Convento ,é ndia fìia ritiiatcz/:a dava- 
fi tutto alla iTieditazione ed alla preghiera, 
ira fabbricata avendoli una lòjitudine nel 
Ujo cuore , ivi raccogiievafi , edjvi tratta- 
va quietam.ente. col fuo Signore anche ca- 
minando perde ftrade , anche rftrovando- 
fi tra la moltitudine lènza ché poteflèro 
difìrarneio i varj oggetti-di quefta terra , 
nettsiTipoCo i' clamori degli uomini , come 
fi ollervò in quefto avvenimento , Nel 
giorno della Feda dei Corpus Domini ,,do? 
vendo intervenire *i Ueligioli alla procef- 
fi( ne del Sant-illìmo Sagramento , che.con 
molta pom.pa e folennità' lu.ol farli nella 
Città di Palermo , .il. Provinciale di. quel 
'tempo P. Serafino della Ficarra ordinò che' 
F. Benedetto doveITè portar la Croce nel 
mezzo de^ Ccrofieraj. Quindi 1’ ubbidien- - 
te Keligiofo fù.odèrvato caminar per tut-. 
ta la proxcliìonecogli occhi alzati , e coit- 
■tinuamcntc filli al CrocefilTo, che in quelltr 
Croce ptndca , gettando Ijilendenri raggi 
di Iure dalla faccia Tua, come un Serafino 
■Mrmobj'c a piè del trono dell’ Altiflìmo , 
battendo le a'ie della contemplazione ,• .-e 
’.cant?ndojCoJ]a vece li/òn ante ^el .Cuore 

' ’-w *. V 
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;Je beocdizioni e Je laudi del Signore . Ori* 

.de »1 Popolo attentamente offervadolo, (or- 
prefo. dallo duporc > edificato inficme , e 
compunto afibllavafi per andar vicino a 
luiti.ed in sì gran numero di per/one , che 
non porè èv.itarfi qualche difiuibo della 
procefiìone .* tanto , che il Provinciale tor- 
nato in Convento ebbe a tefiificare il f'uo 
dispiacere di «a ver- porto Benedetto in 
queil’azione pubblica pel difordine cagio- 
.nato dalla rnoltitXidine dei Popolò , che in- 
terno a lui erafi a gran calca adunato . 

Quanto poi forte ftar a grande l’ erti- - 
cada delle /ue ora^ioni prerto l'Altilfimb 
per ottenerne grazie anche rtraordinarie 
. a prò di quei , per cui egli pregava'^ chi 
po.tià mai a fbrticienza descriverlo? può 
tuttavolta ognvn comprenderlo da’mira^ -, 

. coli , e prodigi dal Signore ad inrei certion 
•del Tuo Servo operati , che in qualche par. 
te fi narreranno tra poco . Quivi frattanto 
baderà di riferirne un /olo , da cui,appari'-.- 
(ce quanto cara a| Dio , e quanto predò. « 

: di Lui efficace fia -rtata la preghiera del ’V 
-diiettirtimo Tuo Benedetto , r . ’ 

: , Monfignor D. Diegp d’ Ahedo Inqùi- 
iìtor.e Apportolico nel Regno. di.Sicilia ; e , . 

F * 1)01 
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71 VITA DEL 

foi Arcivefcovodi Palermo , fi portò nel 
g-iorno del S. Natale al Convento di S.Ma- 
ria di Gesù di Palermo ad a^iftere agruf- 
f.cj divini , e Meda di quel giorno , e full* 
idea di rimanei vifì a definar co’ Religiofi, 
cdiguftare i cibi apparecchiati per mano 
del divoto F. Benedetto , chp ivi allora 
cfèrcitava l’officio di Cucinìero , avea 
fatt’ arrecare quantità di vitande non me- 
no per fé , che per la menfa comune • 
Pece in quella mattina là Tua Comunione 
con iftraordinaria divozione il B, Religio- 
fOf € ricevuto nell’ anirna dia il Divin 
B-mbino , fi rappiattò dietro ad un tappe- 
to, che nella Tribuna dell* Aliar maggio- 
re dal muro pendeva* a fare i foliti fuoi 
jdivoti ringraziamenti ; ma quivi rapito 
dalle con/ùere fue dolcezze di spirito, fi 
trattenne per molte ore affatto dimentico 
della cucina, chefardovea e per gliRe- 
Jigiof , e per f Inquifìtore . Si cercava per 
tutto ifConvento e dal P. Vicario , eda- 
V gli alt ri F. Benedetto , ma non fù poffibile 
".jittovarlo , veggendofi frattanto ih molta 
coiSernazione , a cagion della mortifìca- 
• zione , che prevedeano di ricevere preffo 
T quel degniffimp Prelato j mentre elTèndp, 
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R SU NE DETTO. 7i 

Torà delta terza Medi cantata^ nonétH^ 
in cucina neppur accefo li fuoco . Ulcì la' 
Mefla folenne , coiltTvendo in ufficio di 
Turiferario F, Gregorio deila Licata ajlor 
Chenco , ed ap-itaruio in tempo , eh’ era 
per cantarfi il Vangelo , r incenfiera, ur- 
tò nel tappeto ; dietro cui ftaVa in orazio- 
ne il Servo de! Signore Comprefe egli da 
ciò ivi ncovfaiij qualcuno, ed aizatode- 
jdra mente il p.jnno, videvi genufJeflb F. 
Benedetto che orava , Gii' fi apprelsò , c 
dilfeglf ebe if Vicario i ed i Frati 1’ aveano 
, tutta la mattina cercato , ed’ egli pregollo 
a fiar/ène cheto -, ,e non dir nulla ad alcuno 
rimanendofene intanto ivi ad aflìftere al 
redante della Meda . Quefia finita y pi* 
gliò un poco di lume F. Benedetto , e con 
cdo in V iodi ver/b la cucina , I frati erano 
in bisbigliov il Vicario in agitazione , tut- 
to il ^Convento in confufiohe unicamente 
a rifl.do dell* G/pite , che in quella matti- • 
na colla fua prelènza onora va li • Và il Vi- . 
cario in cucina , e ritrova F. Benedetto che ' : 
geoufleflb nel mezze , di eda colla candela 
tuttavia acce/à in mano, e^oglioahi in' 
aUoquafi immobile faceva orazione, rac- 
* Signore in quella urgenza» > 

Ì-9 
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Lo /grida il Vicario gli l inìprov^ra cpir^ ’ 

parole rirentjtc, come Tuoie i(i_liniiH;earj ac- i 

cadere per la vergogna e ro/lpr di imxii ia f 
Comunità pre/Iò l'Inqui/itore-Appo/ioli- 
co per. l’uà cagione , ef/endo ■!’ ora, di aiKÌa- 
rea mcnfa , e mujja^elicndovi pieparato. 

Si alzò allora Fi Benedetto , e- con tutta la ! 
quiete dell’ animo /bo ditfc-al Vicario , che 
facetfè pai: /donare il iègno per la t-avoia eh’ 

^egli avi ebbe mandate le vivande- apparecr 
è pojfihile y re] licò d P.r Vi- 
cario , t&ntajroba , eJfefidogiapaJ:ra- 

tu r ora y e dG'Z>endo iti Signore Inqtnjìtore 
giàdejìnat'e ì; Andai e vi pregoly rifpo/e Be- 
nedetto i^.ebe il Signore-nm ffiuneberd . ,Fd 
iti quell-, iflante viderof'vtutc’ iKeiigiofi ,■ eh* 
erano Ivi pre/ènti e lo/^e/Jo Signoreiln- 
.quifitotc co’proprFocchi due- Giovanetti 
d’età di lèdici anni in, ci rea , vertici d imbian- 
co, dègrazioliffimo àrpecto cholcggia- 
drarTrente-sbracciàti diedero di mano alla 
roba , ed inlìeme coi Servo. di Dio lì po/è- 
fo -ad accomodare » e cuocere que’lc'bi.. 
.‘Efacetìdo F. Benedetto premure al Vica- 
.rio -, che ànd^^iero a tavola , perchè U tut- 
*«oera in ordine andarono al rifettòrlo; 

‘cdincon unente. raandò;;egl*J^ l?. TPba.. 
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desinata pel pranzò j e per '^li Religioi] 
e pel Prelato, la quale atìoraaveano vrfta, 
e lalci;/tn cruda in cucina , a perfezion cot- 
ta , e L.n preparata ; ?<‘mtendend£> tutti e 
dai quali 'dantarieo prep3ram.ento> e dàlia 
fqtiilHczza rtia<'idinaria di que’cibi, il grati 
mir. colo fatto dali'AIbflìmo in mandando 
per ajutanti dicuciiia ai /uo ServQ ifiioi 
Angioli , perchè a, tutto il mondo fofle nó" 
to quanto acceue, e quanto efficaci foderò 
pie/fo Su t Divina Maedà le di lui orazio- 
ni. Di quello fatto, oltre a’tedirnonj </(? 

ei e Io depongonc^ ne’ procedi ordi- 
nàrio^, ed Appodolico fabbricatrin Paler- 
mO'iopia le virtù., .e miracoli .del Beato, 
ve ne ha memoria dipinta fui muro a frefeo 
fopra la porta delia cucjna dei ^Convento 
di S. Maria di Gesù in Palermo.,' dóve ac- 
cadde il prodigio, mirandod ivi Teffigie del 
.Beato avanti al focolare in atto, di pone al 

, fuoco i cibi , con due Angioli , che T àju- 
,tano. ' ' ; • . . - 


*• .A... 
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Ve' Doni dtih Scìeaxa , Scruttniou 
• de Cuori e Profezia . . 


L 

tufi n 


A gran copia de’ lumi fbpranaturalV 
che dalla Sapieza increata furono difi 

^ell-a mete del B.Benedeito, portò tant* 

oltre i penfiei?l di lui ndl^ vjfta delle cofc . 
divine , che in comunicandoli, nelle occa»* 
lloni, Che fe gli prelènta va no , diede eoa 
iftupore a conofc0c che Idih fa ben prè^ 
Jcieg^liere eioecb'è in concento d\ Jìolto prejfd 
il mondo ^ per confónder quei , eie fono rn ef- 
fe reputati faptenti . Si fa per quek he^ fo- 
pra fi è narrato, che il'noftro Beato nacque 
' da’ Genitori di balla t vii condizione j eh* 
.egli non frequentò nè/cuole, nè accade- 
iilie ; che impiegato nelle fatiche del cam,* 
po , ed in pàlcolar gli armenti colla lòia 
conveiiàzion di uomini rozzi , ed irtipèri- 
li , n(^ làpea' in niun modo nemmen' leg- 
gere; e pure bene ragionava e dilcor- 
reva de’ fanti Mifteri dinoftra Fede eoa 
tanta profondità , chiarezza , e proprietà 
di vocaboli c termini’ Icoiaftici , che i più 
•" “ favjf 
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B. BENEDETTO, 

fhvj,ed i'più dotti ne rinìaneano tra(èeoilat?J 
Woifrava maggior pratica della divina 
Scrittura che qualfi voglia Dottore , che 
a velTevi con fumati tutti gli anni di fua vi- ' 
ta ,* ora apportandone, ave il richiedeva i* 
otcalion di dilcorrere , ed il bifbgno di ri- 
fpondere a chi confultavalo , graviffime 
autoiità» é /èntenze ; ora fnodandone moU^ 
te qmertioni di lor natura intrigate e diffici- 
li ; ora fponendone t luoghi più ofeuri con 
tanta varictàe copia, diconcetti edi fagra 
crudiziorc , che ben comprendeafi aver* > 
egli itudiata Teologia nella fcuola dello 
Spirifo Santo , ed efftre dilcepologradua- 
to nell Accademia del Paradi/b . Efiendo 
Guardiano facea fcrrooni., ragionamenti , 
ed efòrtazioni a’ Frati di profondità , ed ef- 
-ficada mirabile . Nel medefimo uffizio , ed 
anche in quello di Vicaria> era ìòlito dopo 
il mattutino Ipiegare a’Wovizj le lezioni 
della Scritiura.jche li erano ktte in Coro» 
con tal proprietà grazia , e chiarezza , ’ 
che compariva uomo di molto ftudio , e di 
ft/prafina letteratura ^ onde ben lì capiva 
da ognuno elTer la Tua IcÌCTza. totalmente * 
da Dio, c non acquiftata per indufttià 
umana . Tanto teliifìcarooodi quello bea- 

■ -lo’- • ’ 
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to Servo del Signore molti Uomini donif- 
lim’i ricorli a Lui per varj dabj e qucdioni, 
e tra quefti il.P. Giu Zéppe da Sirr cufà Let- • 
tor di Sacra Scrittura nella uoftra Rel'gk)- 
ne,’il P:Pàolo dì Mazzata Zbgi^etto di mol- 
ta dima in quella Provintia di cui fù Su- 
peViof Provinciale ; .ed il P. Vmcenzo da 
fvleffina'j'detto il Suaglìa ; uomO inligne 
e nèlicrfpirito , e nelle lèttere ,che fiTuno 
de’ Teologi', che intervennero' nel Sagio 
Concilio di Treritoi quaIradFbrmano,ch’él- 
Tendo ricorfì' a'F. Benedeuo per alcuni luo- 
ohi ‘delia, Divina Sfcrittura malagevoli.a 
' capirli» glie'ili Zpiegò egh ad elio loro con 
gfandilTìma faclira ,"c Chiarezza e con 
fomma lor meraviglia . Ma per ogni altro • 
badi la'tédimonianza V.che rendettè di ciò 
il*M. R» P.' Vincenzo Magis palermitano, 
perfona di gfandottrina'é Virtù delTOrdi- 
' ne cofpicuó de’ Predicajori', commenda- 
bile a fegnó j- Che potè èdèr nominato all* 
“Arcivefeov^to di Palermo’^ma p)ù com- 
mendabile per averlo raputocoUa^fuaùrriil- 

rinunziare .'Era ùm dì quedo Padre 
'aaitato ,'èd,àmitto per- non aVeTpotuto 
^ ‘Ìnìendére’ un pado della Scrittura Sacra-; 
* andò ai'Gonvento di S, Maria di Gesù per 
' " - - - ' con- 



;• 

V 


« 

Mi 


I’ . 


■ 

i ( 


BrEENEDETro ^ 7^ t 

conft’nf Jo cori. F. Benedétto , dr cui era^T 
n òìt'.' fi:»i)’^iiare , c irìentre-arriva'to’ftava^ 
dirT.arìI^^r.rio di' Jui al Portinaio , eccofo^ì 

che in- vècci ' ■ 
, di/- i^roaiiio ; ì^adre mh ; dif?ec)i con'Jume • . 

• pvf !ò> j turbate per anche, mnt . , 
c-Tc f‘'‘dùpJqS e be». coìr, pr e fa il fai buogo\,>.* 

(pfda l.-h^r.a.Scriltiircr.^ perchè lo chìara*%. ^ 

'ì/jer:*i, ti- fbhghèrò • Siai.QÌ >1 buon l^adre{ 

. in odr’rde-i» *: » vc'a/e <1 ièj 5 !.etc)'de/-TuOfCUo-< 
re: ^nd’ ofl.’;(ia co.,feienza ',coi Servo del 
S'^noi i '‘ùVlì ceri '.tàl-clìiarezza V: 

e dbjfb' dirà Vii /cicnza quel'padó /crittu» 
raie ec!].'^.f;iofò non a V£ei>be potuto afpet- 
ta e da qMdivo^ffa con/brnatjijìrnQ Inter- 
prc^e ; cae- pcu ò in padtendofi , Itupitp, ed 
inPeme edri/cato tjej do/ii /opiacelefti feo- 
j'érri^ntd Beato j/érppl ice laico , ri volto' ad. 
sleiirii Re^ì.^iolì- , che ivi s’imbatterono, 

Padri "itile i ; di{ìtì foró\^-2fOÌ'aZ'ete qui un 
pan Santo , poichè.:n(th.joìo mi ha predetta 
cid y ch'ew z'o/etidàirealu mi ha c//- 
chiarato-, altresì della Ddlììtin 
Scrittura 'r che iòjmo. ddcra non aZ'eà potd-^ 
to intèndere Vi V 

^ ' *Da qiieRo f'atto,(]'rfcava che il Beato 
•al dono della Icienza av&a ''unirotqueil' a{- 

t i . Irò 
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tro incotiiparabi le della Scrutazion de*cuo» 
ri » per cui penetrava i piu légieti perifierr 
' . - "v delle menti umane, e,lo ftato delle cgfcienK * 
ze di molti , che con eflo Lui crattairano ' 

^ Quindi a moltiflimi'. che andavano per 
parlargli ^ egli prima che aprifferó bocca, . 

- . V fapea dir loro la cagione di portarfi 'à Lui, 
cd il travaglio , da cui erano^a^ìtati ; C(wì 
*'*' accadde ad Ottavio Panitiera Palerràita- 
f no , che portatoli dal Beato ' per pregarlo i 

' . che raccomandade al Sigqore una tua lit^, ! 

• per cui ria molti anni era veflato , al pri- 
. ' mo comparirgli avanti fenz*avér profferita 
. > parola j.udr dirli da P.'Befiedetio'; I 

guUe p^r di buon ’animò_ Ialite chalet e i 
cbs tr fi pochi giorni l' am et e vinta come 

, '• in fatti avvenne . Così accadde a Giovan- 

na di Gio^vanni cittadina.' Palermitana , 
che da nK>ltoterfipo fwm ayéndo nuova 
alcuna di un fuo figJiuoio , chè ritrovavafi 
fuor di Sicilia:, fi pprtò al Convento doy* 
era F. Benedetto per raccomandarlo alle 
fue orazioni ; s’ imbàttè per avventura F. 

" Benedetto in porteria , ed al primo compa* 
rir della donna'i. Voi^_ le didé Veni/ff per 
la nuova del vojìrojigho i. àniate colia ^.e 
. ■■ / dei bigwre %lht(iiVirefepre^o buona nuova^. 

V e molto 


V 

r 

. . . - 5 

DiQttized l:y Gobgk* 


SEKE DIETTO ti 
t w9Ìto predo lo Vedrete , Ciò fu di Sabato: 
il Lunedì proflimo ebbe ella f’aurtc notizia 
del figlio, e frà pochi giorni lè lo rivide 
in cafafano e falvo. Così avvenne ad 
Agata Bianchi pur cittadina di Palermo, 
che agitata da una gran tentazione, ed 
angufiia di cuore , per cui vivea inquìetif- 
fima, etarìto^più inquieta , |>erchè noti 
avea il coraggio di fcoprirla ad aie uno per 
cercarne il rimedio,* portatali in compa- 
gnia della madre al Convento di S. Ma- 
ria di Gesù per vifitare , e parlare di altre 
jcofe con f. Benedetto , nel punto ch’egli 
videla ) prima eh’ ella neppure il /àlurafic, 
difle . Tentazione , Tentazione : che tnara- 
Vigliai la Aiadre di Dio fu quella Jolamen-> 
te , che non ebbe tentazione alcuna , ma del 
re fio tutti abbiamo tentazioni * Le qua 1 i pa* ; 
rolc ella pre/è per/c, c tenne di certo eh* ^ 
egli avelie penetrato il fondo delfiiocuo* 
re , tanto più che in quel punto /ènti aU 
quanto alleggerirli dall’ interna fua pena; 
ed indi a pochi flimi giorni fi trovò affatto 
libera dalTà tentazione , .e ritornata in una 
pace e tranquillità di animo piu perfetta 
di quella, che per T innanzi godeva . I( 
p, Lodovico d* Alcamo eHèndo Novizio 
' (3 dando 
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duiido luogo alle Tuggertìoni del Demonio, 
determinò di lafciar l’ Abito’, e ritornarfe- 
nealfccoloj lènza /coprire ad alcuno la 
la Tua già fatta rifcluzione ; quando fi vi- 
de chiairato da F. Benedetto, che inco- 
minciò a parlargli de’ danni , che accado- 
no a quei , che lafciano l’A'bito Rcligiofo , 
c tornano al Mondo , e poi foggiun/è ; 
tuJjgUo perchè ti ìajci tentarey e peti fi voler 
tornare al Secolo ? F fiupito il Giovane 
gli dimandò come ciò fa pe/Te , e chi g'iel’ 
a vdfe detto ? thè P hà detto , rifpofe F. Be- 
nedetto , un' Uccel/u<io; rellando poi da 
tal parlata così confò! a to e confortato il 
Novizio , che mai più non ebbe fimil ten 
tazìone « Fra Lodovico di Piazza laico 
piofefio ftar.do ferrato nella propria cella 
ritrovavafi combattuto da una gagliaidif- 
fima interna vdfazion diabolica ; quando 
lìdi picchiare da F. Benedetto , che invi- 
ta vaio ad aprirgli . Rifpofe egli di non po- 
tere j perchè flava impedito ma F. Be- 
nedetto feggiunfè , non efler vero, che 
fleflc impedito 5 e però che apri flè . Apili 
cd entrato il Servo di Dio Io rimproverò 3 
cornea vefie dato tantr» luogo alla tentazio- 
r- /rrrr^rdog’ . era, cciocchèal- 

lor 
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Jorpenfàva; e dopo averlo efortato alia 
.coftanza , ih ne partì , lafciandolo taimen- 
te animato, e confortato dai la divina gra- 
zia , che fvanita allor la maligna /uggeìiio- 
ne , più non gli tornò mai . A molti No-» 
vizj nel difconere domefticamente fcoprì . 
più volte alcune trasgreflìoni di Regola , 
che da efH occultamente commettevanfi . 
A’ PP. Gregorio della Licata , c Girola- 
mo da Palermocomparve avanti nel mezr- 
zo di una ftrada , allorché Novizi Tulle, 
tre ore della notte nel mele di Gennajo,Ìòr' 
montata laclaufura, fe ne fuggivano ri- 
tornando al fecolo : amorofameme riprelì- ; 
gli di quella l'oro inconfiderata rifoluzione 
gli riduilèal Convento. Altra volta pur 
di notte nuovamente fuggiti ,, di nuovo ih 
*1 viddcro innanzi , e di bel nuovo furono* 
da lui guidati al Chìoftro,. dove poi fatta 
Ja lor JProfeffione perfeverarcno lino al fi- 
ne . A diverlè per/òne , che non le la paf-' 
lavano niente bene con Dio, Zeppe dire: 
T^ [eitrifìa, ejìai in peccato i e con,' 

fejUatì * E cosi parimente in molte altre oc* 
calioni manifeftò* quella Servo di Dio il 
gran dono, che a vea ricevuto dalPÀItiA 
.fimo della pcnetrazion de’ cuori, c del di* 

' ( . G Si lc.9/' 
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Itoprimento delle co/cicnze , eh* egli illii- 
niinò, e direfieperla vìa deireterna fa- 
Jute . 

Altresì col deno della I*rofezia pre- 
tìiflè molte cofe future , e conobbene mol- 
te altre lontane, ofeure , e naicofte . An- 
tonio Vignes mercadante Catalano abitan- 
te in Palermo , avendo fpedita una Tua 
Nave in Barcellona a fare un carico di 
P4nì, e di altri generi per Palermo , ed 
'avendo avuto rincontro aver già fetta ve- 
la da quel Porto , per lo fpazio di giorni 
'■quaranta non veggendola comparire, nè 
avendone veruna notizia , la temeva pe- 
rita in naufragio , o predata da’ Turchi : 
pcriocchè tutto in pena f portò a S. Maria 
di Gesù per raccomandare alle orazioni 
del Servo di Dio il fuo travaglio . Lo rin- 
corò F. Benedetto dicendogli che non du- 
bitnfle , e ft raccomandaffè al Signore, che 
la fua Nave farebbe venuta a fa/ vamento; 
ma pàflati parecchi altri giorni , e non ef- 
/éndo neppur comparfa , tornò nuova- 
mente da F. Benedetto , il quale di bel 
muovo lo sfottò a dar di buon animo, che 
prefto farebbe giunta , individuandogliy 
che pel tempo cattivo erafi trattenuta per • 

giorni 
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jpiorni if.in un Porto della Sardegna . Nel 
momento , che così difcorrevano in Con- 
vento, fìtuàto^/bpra un* amenifllma col- 
lina, donde vedefì un gran tratto di ma- 
re , ecco fcoprì Antonio un legno dalla 
parte di Ponence circa miglia dodici den- 
tro mare , che veleggiava verfo Palermo, 
Si rallegrò tutto il buon Mercadante, cre- 
dendo fòlle la Tua nave \ ma ni ^ diflegli 
Fr. Benedetto , (^uefia na^e viene da Ma^ 
jorica 5 e predo jarà feguìta dalla vojlra 
Dopo un poco fe ne ritornò in Città il Vi-» 
gnes , e trasferitoli fuori di porta S. Gior- 
gio Teppe che la nave veduta veniva già 
da Majorica i ed indi a due giorni ebbe la 
confolazione di vedere approdar la Tua » 
trattenuta appunto per giorni quindici in 
Un Porto di Sardegna per la contrarietà 
de' venti. Scaricano il legno, dopo alcu- 
ni giorni volle il Mercadante ufare una 
cortefia a’ Religioll a rifleflion di F. Bene- 
detto , dalle cui orazioni riconofeea la fal- 
vazion della fua nave , e fenz’ aver comu- 
nicata la cofa a veruno, s’ inviò una mat- 
tina con alcuni Tuoi fervi vcrlo il Conven- 
to con quantità di pefee cotto , full’ idea di * 
giugnere quando appunto i Redg ìefi fi rij 
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trovii/Icroa ménfa . E giunta 1’ orafolitJi 
di /bnarc il legno , F. Benedetto pregò , 
che li dilferille per poco fino chegiugnefle 
Antonio Vignes , che recava del pefcc 
cotto , ed ordinò al Portinajo che lo atten- 
delie alla porta . Andò il Portinajo, nè 
tardò molto a comparire Antonio , il quale 
lentcndoda elio Portinaio fiarfi appunto 
attendendo lui col pefcc cotto , ed avere a 
tal fine F. Benedetto fatto fospendere il se^ 
gno della mensa , fiupì, come quegli a- 
vefié potuto sapere la sua determinazione 
non avendola partecipata ad alcuno ; e la- 
sciata ivi la sua carità , salutato F. Bene- 
detto , sene ritornò glorificando il Signo- 
je . Il medefimo Vignes depofe in procel^ 
fo , come ritrovandoli in sua cala infermo 
jl Siignor Francefco Benedetto Almanafa 
Catalano fuo firctto amico , mandò un fuo 
lèrvidoreda F. Benedetto , perchè fi de- 
gnafièdi raccomandare al Signore T infer- 
mo, imponendo nel tempo ftefio al fami- 
glio , che ponelTè ben mente alle parole , 
con cui fi lofie dichiarato il Servo di Dio * 

Fece r imbafciata il mefib , ed ebbe inri- 
da F, Benedetto : Dite al Signor 
'Antonio, c^e Mi pazienza y ejt con forni 

colla 

<• • 
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colla volontà del Signore. Uditala Antonio, 
tenne per morto 1’ amico infermo , rnfatti 
fra pochi giorni finì di vivere . E qui fi no- 
ti , com’ era ofiervazion comune , che fé 
F. Benedetto di qualche infermo dicea, che 
guarirebbe , infallibilmente guariva ,, an- 
corché non ve ne fi jffe la minore apparen- 
za: fè poi diceva , che conveniva unifor- 
tnarji alla volontà del Signore , 0 lafdar 
fare a Dio , 0 aver pazienza , e fomigl ian • 
ti parole , T inferrilo leni’ altro moriva, 
non oftante le fperanze , che ne dafiero i 
più periti Profefiori di medicina , 

Eflendos’ imbarcato da Girgenri per, 
Roma (òpra feluca il P.F.Tommafo Lumi- 
nar] di Palermo Minore Cappuccino , ed 
ellendo pafiati molti g^iorni fenz' a vermène 
veruna notizia , la Signora Ginepra Lu* 
minaij fua madre fiando in qualche agi* 
razione , volle portarfi ai Convento de’ 
PP. Cappuccini diPalermoper averne da 
que’Reiigiofi qualchenuova : rtia rmbar 
tutafi per ifirada con un folda'to Spagnuo* 
lo a lei cognito , apprefe da colui che la 
feluca falpata da Girgenti , su cui trova* 
vafi il P. F. Tomafò , al montar di Capo' 
bianco a yida di tutti, .era feguita da 

■' 'G 4 '■ -tr^ ’ 
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tre ; o Quattro brigantini turc'hefchi ; e 
non avendo potuto detta feluca pigliar 
tcrr. , eras’ ingolfata : ondefondatamen* 
le congetturavafi o d effer fommerfà , o 
tbti divenuta preda de’ barbari i ^ion 
pafsò più oltre la delta Signora $ mà tra- 
fitta dal duolo , tornoffene in dietro alla 
propria cafa, arrecando grande afflizione 
Congiontì in ' partecipandogli la rela- 
zion del Soldato . Avendo però ella la 
buona /urte di cono/cere F. Benedetto , ri- 
folfé portarli a Lui nel Convento di S.Ma* 
ria di Gesù , per fa pere medianti le Tue 
dazioni qualche cola di più chiaro fopra 
tal milèrcyole ca^ji Gii narrò il fatto , ef 
polèia Tua doglia , implorò lèdi Lui pre- 
ghiere; ed il Servo di Dio con volto lieto 
forrìdéndole diflè , che si rincoraffe , per 
eìTère ii P. Toruma fo giunto a falvamento 
in Roma,, e che in quello Beffo giorno , o. 
al più nel dì vegnente avrebbe ricevute 
fue lettere ..Credette la pia Signora, e 
tutta con folata tornoffene a cala : dove 
appena giunta , udì da una fua serva, co- 
rri’ era vi Baro un Giovane venuto da Ro* 
ma con lettera del P. F. Tommaso; ma che 
non avea voluto lasciarla per avcr]ordine 
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di con/ègnarla in proprie^ mani , e peri 
che sarebbe tornato il di seguente , Fu in? 
efplicabile il giublio deirafFettuofa madre , 
e molto più quando nei giorno apprelTo le 
fu fenduta dal Giovane la fofpirata lette- 
ra, ove il figlio ragguaglia vaia del fuofal- 
vo arrivo in Roma, non lalciandoelladi rin- 
graziare il Signore , che avelie data 
al luo Servo la grazia di conofcere le cofe 
lontane , e predire con accer tatezza le fu- 
ture . 

Nel if7S I* Illulirifiimo Signor Dé 
.Vincenzo Piatamene ritrovavafi recente- 
mente accafato colla figliuola dell* illuftrif- 
fimo Signor D. Vincenzo d’ Afflitto , allo- 
ra Pretore della Città di Palermo . Quella 
Signora già inginta^ e giunta al tempo del 
parto pativa difficoltà grandiffimc ad ifi 
gra varfi , e per la veemenza de’ dolori te- . 
me vali affai della fua vita . Capitò nel Pa- 
lazzo del Senato , dove rifiede il Pretore, 

F. Benedetto nel tempo che la Signora Ifa- 
va nella maggiore angullia del Tuo trava* 

• glio. Parve a tutti di vedere un Angiolo 
mandato dal Signore , onde circondatolo 
incominciarono a pregarlo che volelTe rac- 
comai^darc a Dio il tuon efito di quel par- 
to. 
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to . Pfomi/è colla faa (olita carità P. Benc^ 
detto di farlo , e chiefe di ritirarli nella 
Cappella del Palazzo ; ed appartandofi 
dille al Con Ibrte della partoriente: IomJ 
ritiro in Cappella , e 4irt il Ro fario di 
Jìra Signora , e &; dico , che avanti dì finire 
il Rofarto , volira moglie parlar irà felice- 
mente un figliuolo tnafchio , il quale farà 
Rei igiofe y e gran Servo di Dio , La profe- 
zia lì avverò m ogni fua parte . Non ilcor- 
fero che pochi minuti di tempo , e la detta 
Signora con molta felicità diè alla luce un 
mafchio. Quelli allevato, e congrandif- 
lima cura educato ; avendo il Genitor 
fondate-fu di elio tutte le Iperanze di Aia 
Cafa, meditava già di fargli prendere ia 
laureola di Dottóre in Legge, per farlo 
prolègurre negli Aud; , ed indi ac<;a(àrIo 
fecondo il liio grado; ma il buon Giovane 
centra fa Retrazione , ed il parere di ognu- 
no A determinò di entrar nella Compa-. 
gnia di Gesù , non elfendo baftate nè le 
preghiere paterne , nè molti riAelfi di con ; 
lìderazionca di Aorlo da s) fantopropofitr , 
J^nuato in Religione , e fatto Sacerdote», 
fu da 'Super ieri applicato all* uffizio di Prc 
dicatore, nel^uale impiego riuscì cd-eccei,' 
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lente, e di gran giovamento a’ popoli di 
molte Città, dove predicò il Quarefima le, .• 
Dopo qualche anno dando l’ideflo Reli- 
giofo di danza in Siracufa , il tuo Padre 
a vanzò premurofe iftanze a’ Superiori del- 
la Compagnia che per Tua confolazione , e 
ncccffità avedero collocato il dio Figliuolo 
di danza in Palermo. E/àudito , avvenne 
che in quel tempo ripullulò I’ epidemia 
pedilente in quella Città , ed il fervido 
Religio/o fi efpolè volontariamente colla 
licenza, de* Superiori a drvire agli appeda- 
t\ nel pubblico Lazzaretto , ivi afiidendo- 
gli con grandiflìma carità, non rifparmian- 
do veruna fatica , che potefie condurre al 
giovamento fpirituale , e corporale di que* 
poveri infetti . In tal’efercizio di carità , 
di cui , per f oràcolo del Salvatore , non vi 
è fra ie virtù altra ma^iore , anch’egli 
attaccato dal contagiofomorbo in pochi 
giorni fc ne morì, con gra ndi filmo dnti- 
mento ed edificazione della Città di Pa- 
lermo, e con rammarico fenfibilifiìmo del 
padre , il quale chiufe la depofizione giu- 
rata, che ne fece nel Procefib fabbricato 
d’autorità Appofiofica in quella Città 
nel ì$2S* per la Canonizazione dclnofiro 
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Beato \ con quefte parole : E fs bene io V hi 
■pianto amaramente , rejìo confolatijjmo 
p^r vedere in tutto adempiuta la profezia 
del B, Benedetto di Sanfradello . 

Agoftino Benaccolco fpedali'ere nello 
Spedale degITncarabili di Palermo, effen - 
dogli partito un Figliuolo per lipagna', un 
Ca va/iere Spagnuologli riferì averlo lafcia* 
to in Genova gravemente ammalato con 
febbre, e petecchie. Si ebbe ricorfo al B. 
Benedetto , ed egli diè pep ficura la fanità 
del Giovane . Ma tardando più di quattro 
mefi a venire i rincontri , nuovamente fpe, 
dì in Convento al Beato, il quale dille a 
chiparlavagli : Andate a cafa , e trovarete 
lettere del figliuolo : ed ellèndogli replicato 
venire allor di cafa , e non eirerfi vedu- 
te lettere ^ tornate , dilTe di nuovo , che il 
Corriera è venuto con lettere. Tornarono , e 
trovarono che allor’ allora un Alabardiere 
del Vccerè avea recate lettere Icritte di 
proprio pugno dal Figliuolo , in cui cipri - 
meva 1’ ottimo (lato di fua falute . 

D. Ifabella Torangi e Ventimiglia,' 
moglie di D. Pietro Barrcfi Baron della 
Pietra ,( il cui figliuolo D. Pietro Barrelì,' 
adefeato dalla promcHa di una dote a(Ia| ^ 

piar 
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pingue ,^erafi imbarcato per Genova per 
andare a centrar matrimonio con una ccn- 
fanguinea del Dogedi Genova diqnel tenir 
po, con tutte le ripugnanze de’ Parenti) 
edendo ricorfa per follievo del Tuo gran 
difpiaccre a F. Benedetto, le diflè il Bcatoy 
State allegramente , eh che nonvifonoitt*' 
^fermità 'nel Mondo ì State allegramente I 
Di là a pochi giorni giun/è nuova , come - 
gravemente ammalato il fodettoD.Pietro 
in Roma , difegnava di non pallar più ol- 
tre > anzi tornarlène quanto prkiìa alla 
Patria , come ?n effètto dèguì , lènza par- 
lar mai più del progettato matrimonio . " 
Giovanna Carena dopo edere Rata 
' anni ao.col marito lènza far figliuoli, veg-' 
gendo intumidirlelì il ventre , fi teneva 
per idropica . Si prefentò a F. Benedetto > 
che dilTele : Voìjìetc gravida , e partorirete 
un figlio mafebio , nominatelo Giufeppe ; 
gueJH farà Sacerdote i ma poco tempo lo go- 
derete . Diè alla luce a Tuo tempo la donna 
Un Bambino, chiamolloGiulèppe. Giun- 
to alj’ età legittima fi ordinò Sacerdote, 
ma in ca * tre anni dop’ ordinato finì di 
yiverit . 

- «W. ' ' ‘■«•ila fluale pel 

iu© 
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fuo cattivo figliuolo ricor/e al Servo di 
Dio ; le dific : Vojiro figlio morrà prefio , e 
morrà male , ma wi non lo vedrete . In capo 
a quattro mefi infermatafi la Donna morì il 
figliuolo uccifo con una fioccata . 

Ad un* altra , che raccomandavagli 
pur Tuo figlio f che flava in gran pericolo 
per cagione di alcune inimicizie $ rifpolè: 
lo non^mancherò di pregare Iddio per lui ; 
ma ditegls che p conféjfi , e fiia bene con Dio^ 
perchè voi molto prefio farete tribolata» 
Paflarono pochi giorni, ed il figliuolo fu 
uccifo. , 

Aflicurò Io fcampo del P. Bonaven- 
tura da Girgenti Cuftode di quella Provin- 
cia di Palermo dalle mani de’Turchì, quan- 
tunque la galea , su cui fi parti per Napo- 
li , foflè fiata da quegli predata , e Teven- 
to verificò la predizione . 

Afficurò Lucrezia. Navaretti che il 
marito di profefllone pittore partito per 
Ifpagi>a , di cui da molti mefi non aveva 
avuta notizia , preflo farebbe ripatriato, 
cche allora flava dipingendo nel Palazzo 
del Re, E l’ improyifàcomparfa del Con- 
forte in capo ad un mefè in circa , ed H rin* 
contro del giorno , in cui aveane parlato 

il B. 
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il B. Benedetto , pó/e in chiaio l’ una , e 
altra Tua propofizione . Afficurò la Signor 
ra Ifabella Coronfi , che una di lei figliuo* 
la di otto anni in circa larcbbcll fatta mo» 
naca , come fegui . 

Predille la morte della inferma Signo- 
ra D. Bianca Ibiella della Principef^ di 
Calata nilletta , e di lì a due giorni morì. 
Predice quella del figliuolo della Signora 
D. Diana d’ Aragona , e Collìtella , ficco- 
me lafanazion del marito, e fra pochi 
giorni r uno , e l* altro a v veroffi . Prediflè 
la guarigione di Domenico Vito Paterno 
già difperato , cui leppe anche dire quanto 
era palTato tra lui , ed il fuo-Cònlèflore Sa- 
cerdote de’ PP; Minimi , e le lagrime , che 
in confelTandofi avea fparfe » in grazia del- 
le quali il Signore aveagli' prolongata la 
vita ; e tutto fu vero . Il medefirdo predif- 
fe di D. Nicolò Stizza ( che poi fù Vefer. 
vo àìCefaiù), e del Cavaliere D. Cefarc 
Marchefana , Ij^diti da’ Medici , e contro 
il Icntimento di quelli rifanarono . Rivelò 
la morte di Niccolò Precori leguita fuori 
del Regno , e tra cinque giorni ne venne 
la certezza . Così anche la morte di una 
Donna feguita in Sanfradello la lèra antece- 
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dente alla mattina» in cui in Palermo glio 
nc veniva panlato , e verificofli . II parto 
altresì di figlio mafchìo avvenuto con feli- 
cità di una Signora, per cui egli avea 
promeflb di pregare , e fu vero % Scuo- 
prì una polvere di ftregheria, che tenea in 
dofio Pietra d’ Alcfi ed ij ravvedimento 
del Conforte . Scuoprl aFraoce/co Filchet- 
,to la negligenza di non adempiere ilpre'' 
tetto della Comunione. Pafquale ; onde 
non volle b.ene dirlo . Scuoprì il proflìmo 
arrivo in Convento del P, Dionigi Na- 
varra , ed il fine per cui andava e Io 
Icioglimento di un trattato dì matrimoniq, 
che detto Padre avea intavolato per un 
Aio fratello, cd in tutto fu maniiefto il 
raaravigliofo /pirito di profezia , di cui il 
Signore avea dotato quello fuo Servo/Non 
fi riferilcono molti altri cafi , in cui Ipiccò 
quefto fingolar dono, ch’ebbe ilBeatoj 
per non porci a rifico di tra/gredire le leg- 
gi, delia brevità , che in quello Riftretto ci 
vengono prdcrittc . 

^ ‘ ' * r 

CA-: , 
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DiMtTMfOÌi operati dal B, Benedetto in v$ì 
fa, e del pabblìco concetto della fua 

% ' . '^hmità.: >. , .. : ■ 


/ 


Q uantunque in'Ognrcòfa la mokitti^ 
dine diminuisca la dima, ne’mira- 
coli però* il maggior numero debbe rendc- 
le pili grande rammirazione ..Pur nondi« 
’ jtieno perchè puà fò/péttarfi , che anche 
di qaefti poSs’ avvenire ciò, che aderì S. 
Agoftmo de’prodigj della Divina Provvi- 
denza» che rend mi troppo domeftici agli 
occhi de’ mortali an perduto in un certo 
modo’ di credito: ajjiduitate\^iluer tinti 
perciò noi in riferendo quei , che fi opera- 
rono dall’Aitiflìmo in grazia del B. Bene- 
detto in tempo ch’era in vita,fralia còpiofe 
moltitudine, che di effi rilevali da 'pro- 
cedi ordinar], ed Apposolici , i quali per 
fa Canon^izà2ione di qucftu Servo di Dio 
fabbricar ono,^. ne a verno prefcielti lolo i 
fcguenti . ' - . ■* 

Fabbricaridofi un dormitorio del no- 
iifa Convento di SL Maria di Gesù fuori 
; H di ' 
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; Palermo j molti Maeflri Muratori coni 
" lorrevano ne giorni ,~in cui non aveano dSv 
lavorare , -a preflar Ppeia per cari-, 
tà ih Convento , ccntentandofi del folo. 
inanpiare per tuttajasipr .mercede : e una 
inateina ne comparvero trenta tutti infie- 
me j t peicbè in' Convento' npp v’era fe 
. ' non che la p ovVidone fcarfiiflma per gli. 
Ivcligion , ii'Guardiano li po/è in qual-che 
•confOfìone, neri avendo che^dar loro da^ 
mangiare. Se ne andò in cueipa a cpnfpltar 
i’afFItre con Fi BénedettO', die allora fi: 
trovali'a neirollicio'di aie in iero.U Servo di; 

. Diblo'cònfolòjaninìàdoloacòfidare irv;pio. 
che avrebbe'mandatà là 'provvidenza per 
tutti . Ciò non ofiante il Guardiamo Tpedì 
^iih Terzia^rio in Palermo per provveder dii 
. qùalclie cofa'iu In tanto venne l’ora di defi- 
' 'Tiare,, èd i Re ligio fi,^ndarqno al. Refetio- 
^i;io ,, dove ‘mangiai ono la lolita quanti rà. 
'de cibi . Ulcin quelli > eci il. Gu^diano. 
^fion veggendo tornare jl Terziario, cori- 
'•fulòpiù che mai, tornò in cucina da F. 
^Benedetto a rapprelcntargli l’agitazione 
in cui lì trovava. flTanto Cuciniere difie^I 
^ $«periore , che gli factfiè andare pur tut- ^ 
^^iamenfa , di.e vi farebbe fiata la grazia 

1 -*4 : . ' ,, >Cr . ' dipjO, „ 


"■'TMgrtrz^rftjy Gotìgk’. 



R BENEDETTO , ^ 

di Dio per tutti. Andiirono , e F. BèntdeN 
to miniftrò loro il pranzo di tutto ciò che 
eveano avuto i Religiofi , fènza elTcrvi 
mancala nè mincftra nè carne , anzi eoa 
eflèrne- avanzata'/ qualche quantità, np- 
tabHe 3, e tutti conobbero Taperto miraco- 
lo della divina Provvidenza, per li meriti 
del B; Benedetto , tc.né glorificarono il Si- 
gnore .1 ' ^ 

Altra' volta eflèndo pur’ Cùciniera 
nel’ medefimo Convento*, vi fi tenne il 
Capitolo per l’clezion del nuòvo P rqv in? 
ciale onde oltre a'lia famiglia vi dava di 
più tutta la moltitudine de’Vócali . Era d’ 
Inverno 5 e per gli Religiofi tempo di di’- 
giuno;. e perchè da, molti giorni cadeva- 
gran, copia di neve i, i poveri Frati non 
potevano aver pefee . Una /èra il Servo di 
pio prima di andare a ripoGrc, con una 
viva fede , e fp'eranza- in Dio pigliò di? 
vcrfi vafi nella Cucina , c -gli rienipi d’- 
àcqua*,. con maraviglia .del compagno, 
che non ne fapeva il mifiero .. 'Nella nòtte 
egli, pregò con molto fervore* il Signore, 
perchè voleflè provvedere i poveri suoi 
Servi hi un poco di pe/c’e*. La- mattina tor- 
nato" in cucina .infieme col compagno,, 

H i ' ‘ tiQ. 




■■ ‘ ICO ' VITA P'E L ' : 

y *. liOvaiono ( cofa di grande flupore f) in 
■ . qiie’vafi pieni di acqua ^ran moiticudinc 

/» di pefci di diverfe forti , chq miracolofa-^ 

^ mente ivi’goizzavano , de’quali apparec- 
- - , * chiòa’frat| perla menfa ; e' qucdi rin- 
graziarono il Signore del ^ccbf(o manda, ' 
i • • ic^Ioroper intercellion'del Tuo Servo. 

Nel medefìiiio Convento andando, 
egli per la yicjna Montagna trovò un al- 
berua tcrvii dairimp.etb ’de’venti, 

• di tant^ gi-offezzà, ebe iei uomini de‘^ 
r più robùdi non l avrebbero potuto muo» 

■ ‘ vere, non cheaU'ire ; egli che avea- 
' tic bifignb in cucina,, Te lo pofe fulle fjial- 
• . ìc , ,c Con grandi ihnia agevolezza lo pqp'- 

lò per tutto il rn.optc fin dcntio il Cohven- 
lo', come una leggiera canna . Trafecola- 
, cono i Frati, ch^ lo videro, e riqhietlo- 
V. .. •• gli come porélTe portar folo quell’albero sì 

' ' I smifurato? Egli foVrideijdo rirpofe, che 
Io portava per far legna alla cucina : vo- 
lendo dire che il Signore avea foccovfù al 
^ , Muo bifògno 3^ accrescendogli foprà lana- • 
tura le forze , o deftinando gli Angipli ad 
^lleggerifio di queireldrbitante carico . 

'j RitrovandolìpureinofEcrodiCuci- 

^‘ierofieil'irtwho Cojt) vento', fii fatto di- 

^ ^ ! V 
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È. BEN E DETTO lof 
mandare alla porta aa una nobile Donii-^' 
così inferma negli occhi, che aveagli. 
<guah perduti. Stava egli allora falando at* 
tuaJmeote quantità di tonnina per conierà 
varia; ma pronto ed ubbidiente aHa 
chiamata fen za neppùr lavarli le mani, ’ 
corse alla porta ; gli e/po/è la gentil Donna 
il Tuo bi/ògno-, e fi raccomandò alla fua ^ • 
intercefììòne ; ed ^gli colle mani cosi lor-^ 
de com’erano^ di pefee., e di fàle,Je fece 
fugli occhi il fógno della Croce, ed* in 
qucll’idantefparita ogni ma la affezione ri- 
cuperò con prodigio manifefto la viffa 
con iflupore c della fupplicante Dama , e*', 
di tutta la fua comitiva, che ne glorifica- 
rono il Signore * ■ ; • g V 

Liberto di Nicoli. Geno Vele , abitan- 
te in Palermo , falegname , lavorando 
nel fuddetto noffro Convento ^con altri' i 
delia fua profeffione , fi azzardo a falire • 
fu di un pino per cogliere de’ frutti di efib, 
Giunto all’altezza di òf^o canne in circa, ., 
porto il piè' fu di un ramo., colla mano fi ' 
attaccò ad* un altro , ma fpezzatifi difgra* 
ziatamente ambedue ,' cadde precipitofa- . 
mente abbaffò dando con tutto il corpo fìi ' 
di una gran pietra , onde ne rimafe fènza ■ 

• ■ H j, feri* ' - 
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. (èntiinentc , e Ten^a" rcfpiro /Govfero al 
. grido , chQ l’infciice diede in ariaìj gli al- 
tri la vorantr, cojfero anche mólti Reli--». 
. gicfi e fu creduto morto . Si ^chiamò F. 
Benedetto., il quale ^enuip, animando 
tutti ad aver fede nel Signore incomin- 
ciò a toccar Jomelia teda , 'indi per tutto il - 
rimanente del corpo : ed appe'na ^finlto df 
'r toccarlo., il giovane fi ?flzò da teria lènza 
offefa v^erunat, e ternò incontanente d tn 
por’fi coTuoi compagni al lavoro. 

' 'France/co Mi^iulla Crttadin Paler-^ 
initano avea una- figliuòla dirotta -anni in 
circa, la quale’aflàjita da drana inrermi- 
^tà che le durò due' anni erafi talmente 
' fmagrita , che' il padre fattala pelare aflin 
di dare ugual pefo di -olio al Convento, 
qualora prefentandóTa a F. Benedetto, 
fr ri firn "trovò edere M’I' di lei pefo' 

' -non più che trèntatre libre" romane « 
La portò egli' in compagnia dr An- 
tonia-fua conFfrte‘.al Convento di S. Ma'^. 
ria di Gesù , e fatto chiamare il Beato’ 
Keligiofo’, glie la raccomanda tòno perla 
fallire. Fole quegli la mano dilla teda del- 
la fanciulla , e recitò qualche orazione;^ 
.indi tolto un poco di olio dalia lampada 
^ ^ della 
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• Ideila Sàntifiìma- Vergine , lo diede alìit ' 
hiadre, perchè he la ungcffè , ^collie -ivi 
tìeflo cfeguì •> eia figliuola da quel pun'to 
incominciò a migliorare in maniera chè... ' 
Jvanita t^nfeimità ,^c riempiuta -, giuda T 
'cfjgenza naturale, -di carne^'in pochi 

• giorni fu perfettamente Tana-. " 

• Un giovanetto di anni 14. in circai(t*_ 
giiutìlo di un gabelliere di Palermo , ritro- 
va ndofi col padre*, èd altri parenti in urt 
giardiho vicino al più Volte nominato 
Convento di Si Maria di Gesù Venuto 
.a lite con altro fuò fratello , fu da queftì 
■gettato ili terra , e con gfoda pietra peftd- • 
to rulla’ bocca dello dornaco ; coficchè il 
figliuolo gettando gran 'copia di fàrgue , è’- 
idi fpuma dalla bocca ,* 'fedò in terra lènza ’ 
refpirO j e fenza /ègnò veruno di vita^ 
onde dà tutti fi tenne'per morto . Soprag^ 
giunfe. in quel frattempo F. Benedettov 
hon fi là le chiamato , ò piuttodo'per di- 
vina ifpirazione ; -in veggeiìdolo il padre) 
e 4 congiunti, del. giovanetto -morto^gli (ì , 
gettai ono appiedi rapprefeniandogi’il cafo 
tniferabile di uh figlio uccilb per mano di 
Im altro figlio . Il Beato 'appreiTatofi al cs» 
daveredei figlii/olo dopo aVere efcrtaù . 

" H 4 ■ lutti'"' 

• • -'^* •- .I» 
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tutti ad aver fede, nel Signore , pigtiaR^ 
do un poco della propria Saliva fece coi», 
cjuèlla il legno di Croce fullo ftomaco-dcl 
/freddo cadavere , ed incontanente le ne 
partì. Non fi era il Beato slontanato dodici 
pafli , che il figliuolo da fé flefiò refpirò» 
ed alzatos’in piedi fi ritii-ò alle danze co** 
fijoi j e da lì a qualche ora tornò a psfièg- 
giare , ed a Ivariarfi pel giardino , come 
fc non avelie avuto male alcuno’, con 
gi andilTìraojftupore di quanti fi ritrovaro- 
no prc lenti » che npn lafciarono di ringra- 
ziare il Signore , che tanto mirabile fi mo.* 
.firallè nel Tuo Servo Benedetto, \ 

* ^ Andrea Bertucci palermitano andana 
do un giorno al Convento di S. Maria di 
Gesù s’incontrò con Vincenzo , e Filippo 
,Vafa Ili fratelli, che gir difiero • portarli 
in Convento per dimandare un arancio per 
unior nipote infermo .Giunti, lochiefe- 
ro al Sagrefiano, che rifpofe loro efiere im: 
pofljbilc averlo , ritrovandolene in quel*, 
la ftagione le piante affatto fppgliate. Tut- 
ta via per fodisfare alle preghiere di chi 
dimanda vaio , fi fece foprà di un albero,' 
che flava nel Chiofiro , tnà perquanta di- 
ligenza facefle jf non potè ritrovarlo .Vis; 

; ” 7 " incontrò V. 
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incontrò F.Benedet'to, che diflè almedefì- 
V mo Andrea vi falide egli a cercar/èlo . Sali 
.Andrea-, ina per quanto cercaflc, ericer^ 
<ifif?e tutto l’albero, che non era dimoila^ 
grandezza , pon trovartdovene neppure 
uno , di lafsù difle a F. Benedetto che nul- , 
Ja vi era : quei cke.fovo ful/a vojira teJUy 

•ripigliò il Beato, mn pno aranci ì ed al- 
bati allor gli occhi, videne cinque belliliimi 
tutti attaccatiad on ranio , e /piccatigli fé 
ne fcefe . La colà ifu da tutti tenuta per prò* 
digio/à , mentre sì per la picciolezza della 
pianta ,sì per le diligenze fatte da due, era 
impoflìbile che non dovcUòro vederli ; ’ e 
tanto.più ciò fi tenne per miracolo , quantqL 
che di efliguftando r infcrmonipote de\ 
due fratelli j ricuperò incontanente la fa* 
iute. ' ' , ' 

V Al sncdefimo Convento ebbe ricorfb 
unUomo collecrocciolei che dal mezzo 
in giù era affatto perduto , e dimandando 
di F> Beiredetto , il Portinajo glie l’ additò» 
che allora appunto andava verfo la Sagre-*, 
fila . L’ infermo gli fi gittò appiedi , e con. 
lagrime lo/upplicò della guarigione. Ìl ca- 
ritativo Religiofb fecfgli /opra il /cgr.ò del- 
Croce ^ indi fa tu breve orazione , lo 
. i ' Àor- 
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\ fepio gittò via le crocciole , ed incortìro- 
Piando a ^vxàar^imiracoìo^mtr acolo yVipok a» 
» torrcre pel ChioftroVe per lavala ivf vicina,, 
molta maraviglia di chi trovoffi prt- 
•ifènte-. \ 

Antonia cùn*orte d?Lorenzo-Chiarra 
'citradino di Palermo/copertafi o^èffà, e di 
-Una malìa a/Ial ftrana^ dopo efiere ftata 
elbrcizata^'per lò fpazio di anni tre da di- 
, veri! Sacerdoti j fènza vertm buon’ efito, 
il marito fi rilbife'di condurla .da F. Bene* 
detto , cui narrata J’ afflizione /uà ì ed H 
travaglio della moglie , il Servo di Dio fi 
■po/c a fare un'poco di orazione avanti il 
iKantifiìmo Sagramento; indi alzàlos'in pie* 
di , e chiamata a ic la donna', diffè i Io H 
'tómandf) o demonio , che tu efcù da quefta . 
creatura nel 'nome del Padre , Figliuolo , c* 
dellq Spirito Santo i e che la lafci fenz' cffeja 
e dejìon Veruna : ed in fegvo e tejìimonian- 
za della tua ufcitayVo£lio che Jmorzi la lam- 
pana 'acte fa acanti V Aitar della Madonna, 
Ciò detto , cadde la energUmcna immedia- 
tamente in terra ^ e gridando , e ftridcn^o 
più del /olito , trarnortì in manier.à j che da- 
. tutti repatavafi morta . Videfi in qucfto 
mentre da ognuno rimanere effmfa la Jsnij 
' ' ' . ,pa* " 
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|Tana . Allora accoftatolì. F. Beoedetto alIS 
donna tenendole Ja mano fui capo, le rcci- 
fò l’orazion domenicale , ella tornati 
in fé , /fi alzò jn>piedi Tana e libera dal ma- 
ligno fpirko’, e ringraziato il Signore della 
grazia fattale per mezzo del Tuo Servò , ft : 
re tornò con allegrezza a cafa , fòprav vi* . 

, vendo anni dieci fenza efier mai pià tra- 
vagliata da quella veflàzione . ; - , ‘ 

E per evitar’ la- proliflìtà , diciamó 
più 'Bretta Diete , come col legno delia Cro- 
ce reftitUÌ la vifta a Vincenzo Canora, che 
aveala improv-ifamente perduta- per una 
cataratta'. Altresì ad una figliuola di Fran* 
cefeo Pagliefì , che pur honvedea pepea- 
taratta . Ad un’ altra figliuola di Lorenzo 
Catania , che da più mefi aveale perduta* 
per infermità . E ad una Monaca del Mo- 
na'ficrò della Badia nuova di Palermo , pu- 
re accìecata per un pannò , che negli cechi 
erale dirdUfo . Con breve orazione rifmò 
lina donna da una fpaventofa idropefia. 
Con un tocco'di mano tornò ad un povero 
Uomo r ufo del braccio , che avea affatto 
perduto.’ Con un legno di Ooce gurw ì pari- 
mente un braccio attratto per una pofìema 
alia fipfiucia di Vincenzo Lucidi . Risanò 
; : 

* 
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Eccellentiffima' D. Felice , conforte del 
Signor-Vecerè di Sicilia D; Marcantonio,, 
Colonnacon una vifita , ,che le fece. Ri- ' 
ianò in un’ iftante la Signora Francefea Fi- 
dalia da lètte buchi; che aveà in una mam- 
india proflìma ad incancherirti,. Gon un 
; /olo fègho di Croce rifànò una ftrana enfia- 
gione pure in una mammclia della Signora 
Mardìefa di Giuliana . Dal mofiruofo ma- 
le delie Icrofolc liberò' Eufrofina FeVreri, 
D. Laiiria Montaperto ibrella del Barone. 

, ùìReofadali i Andrej Stanghetta-, un fi- 
gliuolo di D; Giacomo Contarino , e Roc-'* 
co Labarbera, e tutti o con un ègnodi 
/ Croce, 0 col d ire GetùiMarìa^S, Fraveefeo^ “ 
pochi peli della Tua barba pigliati na/co- 
*Ra mente da Anton io Luparelli di Girgenti 
nel tempo che^ il Sèrvo di Dio. radeafi , [ed 
y applicati ad una ferita mortale data a Glor- 
iando fu o figliuolo nella parte del cuore, 
iniiacolofamente lo Tana reno . Difie 1’ ora- 
zion dominicale fu di una mula elei Medi* 

Go del Convento , che zoppicava per un 
, peflìmo male in un piede, e fù guarita. 
Molti, orti, e campi infettati da nocevoli 
infetti , fatti afpergere.coU’acqua benedetv 
ta per manadd Beato, non fojo vedeanq 

■ ipa: 
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ì padroni cader morti i dannofi‘ vermi , m® 
fòttoi loro occhi miravan crefcer gli erbag>- 
gi , e rivedirfi* c riempirli quelle piante^ 
eh’ erano già da nocivi animaletti corrofe* 
Qoefti,e moltiflìrai altri portenti, ch« 
,fi omettono, uniti alP odoré delle Tue virtù., 
e della Tua Santità , cpnciliarono si grande 
rtima al noftro Beato , che da tutti era ri* 
guardato come un’ Angiolo del Cielo , e 
téniuò in fìngolarifllma venerazione . Nè 
folo il minuto volgo, il quale lènza molto 
difeernimento Tuoi tùlora lèguire le impref- 
fieni , che un vano rumor popolare può 
fargli ; ma i Soggetti più accreditati e per 
dottrina e per faviezza , e per nobiltà , c 
per impieghi , rendeano al merito di Bcnd- ' 
detto quegli onori di-^ftima , eheilCielo 
fleflb a forza di portenti vvoleagli rendati . 

Non lì ridicono quivi lefrequentivi- 
fite, che gl» venivan fatte, o le chiamate, 
che ricevea non men da’ Signori, e Princi- 
pi , e Regolari de’più qualificati , che dagli 
ile in Viceré, Arci vefeo vi , ed Inquilìtori 
del 'Regno j e come fin da Portogallo rice- 
vette una vifita in Palermoda chi vi fi era 
f edotta a fol fine di precifamcntc conofeer*; 
lo, e parlargli. Soltanto per arguir la fama 
^ * ’ coflan. 

j 
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coftantiflRma della Santità, ch.e godea prejP^- 
/c dc’popoli ,, bafterà /àpere com’ eflendo 
egli Guardiano por^andofi a Girgenti , ove 
celebràvaTi il Capitolo della Proyincia , fit* 
congrandiflimo difpiaccre della /iia umiltà 
incontrato da tutto il. Capitolo in corpo di 
i]uella Cattcedrale ,e quafi da tutta la Cit- 
tà , e Popolo , correndo, tutti con ckfideri3. 
di,vederJo, e conofcerio,.sforzandofi. ognu- 
no di baciarli aimen l’ abito, in fegno del- 
la (ònirna venerazione , chegii portavano^ 

Il meddimogli.avvenne nella Città di Bi- 
vona V, dóve pel gran, concetto, che g(i 
aveano, fu tanto* mole data Fumi Ità hia 
che non potendo rendere.,, gli fu^ di bifo- * 
gno-nafeonderiì , e poi partirlcne' fègret:-, 
mente di notte per Palermo Pailando per 
:®ltri iuoghiiii-videro gli abitanti abbando- 
nar le lor cafe , le botteghe- i lavori, 

, 'i negozj , e tenergli* dietro a truppe per. 
lungo tratto di, via > riputandoabbondàn- 
tc mercede de’ lor pafli e del.. loro, jneo* 
modo il folo poter giugnere a toccare il po- 
veio , e rappattumato /'uo.abito per foddil^- 
far la loro divozione. Nè foló- nel Regno 
-dì Sicilia , ma in Napoli.,, in Roma ,.in 
£-ìa j c rmo, agii, li] timi confini occidentali.di, 






Digiti, ed by ClòOgli 



Barene detto, .m 

Europa, fi ftefela fama della Tua Santità^ 

- c de’ légni portentofi y che per Tuo mézeo. 
fi degnava di operar l' Alciflimo. j,ondc^ 
fin di là ri/cofiè allora ; e rìlcuote tuttavia 
prerentemente , come più, a ballo parlando 
del fuo cuito diremo , la veneraziou de* ‘ 
popoli ,'è la fiima delle Genti ^ . 

C A. P .. . XII. • 

Morie del B,BENEDETTOy e concorfi> 
al fuo Cadavere , e. Sellerò . 

• * • * r 

A D una vita, SI santa >.<qual menò il B., 
Benedetto , non potea corrirpondefe 
.che una morte, làntiflìma . Apprefiandofi 
per tanto, il tempo già dalla divina Provvi- 
.denza prefifib,per rendere il copiolo guidèr-* 
done aquefto fuo Servo buono, e fedele 
col'farloenirare nel gaudio, del fuQ Signo- 
re, permife che s’infermafle nel me/e di 
Febbraio deiranno j j8^; II- Signor Gian-*: 
domeoieO'RubianOr facoltofillìmo mercà- 
dantedi Palermo , e grati benelàttore del- 
la Religion Serafica malfimamentt; nell’elK 
genza della beatificazione dj quefiolanto 
-Keligiosoi udita, la infermità di lui , an-, ^ 

do. 
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Palermo , rnojti Maeflri Muratori con;» 

‘ correvatto ne giorni , in cui non aveano d?li 
lavorare , -a prefiar PPera per cari-, 
tà. ih Convento j ccntentandofi del folp. 
nianpiarè per tuit^JaMor .mercede : e una 
/mattina ne comparvero treota -tutti infie- 
mej e pei ebè in Convento- nop v’era fe 
, ' non che la provXfiiìone Icarfilllma’per gli, 

^ l^cligiofì, il’ Guardiano lì p'orein qualche 
cònfonone, neh avendo che dar loro dai 
mangia re.. Se ne andò in cucina a confultar 
'l’afflire con ' Fr Bénedetto , die -a il o;.a fi 
t ro v iTv a n e 11 'otìiciD eh cuc in ?ero. 1 1 Ser v o d i; 

. Diolo'cònfolò.animàdoIoacòfidarGinDio, 

* ^ t ^ ' 

‘che avrcbbe‘'mandatQ là 'provvidenza per 
‘■'Tutti . Ciò non 'Cfiafire il Guardiamo Tpedi 
inh Terziario in Palermo per provveder dii 
. qUaldie cofa' .u In tanto venne Pora di defi- 
■'Tiare, . èd i Religìofi^^ndarono al; Refctio- 
’'-rio ,, dove ‘mangiai ono la lolita' qua rvt irà 
’de cibi . U/cin quefii> ecl il Gu^diano.' 
•non veggendo tornare J1 Terziario, cori- 
/-fij/òpiu che mai, tornò in cucina da F._ 
'»!^p‘tdetto a rappreCcntarpli r agitazione, 
in cui fi trovava. Ij fante Cuciniere difie al 
riore che^h facefiè andare pur tut- . 
‘Stl an:enfa , che vi farebbe fiata la grazi» 

1 M - . • > Zj . ^ di pjo, , 
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BENEDETTO ^ ^ / . 

rfi Dio per tutti. Andarono , e F, Bcncder.* > 
tominirtrò loro il pranzo diluito ciò che 
avcario avuto i Religiofi i fenza ciìhvi 
mancata nò mineftra ,’ nè carne , anzi con 
cflerne' avanzata'/ qualche quantità no* , .. 
tabi>e j': e tutti conobbero Taperto miraeo- . •' 
lodeJIa divina Provvidenza per li meriti 
dei B; Benedetto, te ne glorifìcaro'no il Si- 
gnore ^ , - ' . ' 

Altra volta eflendo pur- Cùciniera ' . . 

nel medéfimO' Con vento*, vi fi tenne il 
Capitolo per r dezion del nuòvo Provine 
ciale onde oltre alla famiglia vi flava di , ^ 
più tutta la.moltitudinc de’V^ócali , Era d’ / 
Inverno e per gli Rclig/ofi tempo di di- 
giuno;, e perchè da, molti giorni- cadeva- 
gran- copia di neve. ÌJ poveri Frati non 
potevano aver pefee . Una /era il Servo di 
pio prima di andare a ripo/àre , con una 
viva fede , e /pèranza in Dio pigliò di- 
\"crfi vàfi nella Cucina, c gli nem'pi d’ 
àcqua*, con maraviglia .del compagno, » 
che non ne fapeva il miflero .' Nella nòtte * 
egli, pregò con molto fervore- il Signore, 
perchè volcflè provvedere i poveri suoi 
Servi di un poco di pe/ce-. La mattina tor- 
nato' in. cucina -infleme col tompagno,, ^ 
Ha.' ' tio- 
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■>co VI TA p, E L ‘ : 
il ovai Olio ( cofa di grande flnporefj iti 
qiie’vall pieni di acqu^ ^ran moltitudine 
di perci di diverfè roxei, chq miracolofa-^ 
niente ivi'guizzavano , de quali apparec- 
chiò a’Frat| per la menfa ; i quedi rin- 
graziarono il Signore del ^occbi^ip manda, 
i(i loro per intercelhoii'deHyp Servo! , . 

Nel mcdennio Convento an;Ìandò. 
egli per la yicjoa Montagna trovò un al- 
bero a terra dalj’irnpatb ’deVenti, 

di tant^ grodezzà, die iei uomini de^, 
più robùdj non l avrebbero potuto muo» 
vere, nonebeaUarp ; egli che avea- 
■ nc bilijgno in cucina , Te io pofe fulle 
le j X con grandi ilìiTja agevolezza lo pog- 
lò per tutto il nioptc fin denti o il Conven- 
to , come Una leggiera canna . Trafecola- 
.ronoi Frati, elìclo videro, e richieUo- 
gli conte porelTe portar folo quell’albero sì 
smifuraro? Egli foVrideodo rifpolè, che 
Io portava per far legna alla cucina : vo- 
lendo dire che iTSignoi e avea Ficcorroal 
fuobi/ognoj^ accrclcendogli foprà la na^ • 
tura le forze , o deftinando gli Angioli ad 
^Ilcggeiirio di queil’ddrbitante carico . 

■ Ritrovandoli pure in officio di Cuci- 
t^Krcneìiifteiìo CojtiYcnto", fu latto di- 

• •>-» ^ fi • 
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È. BEnEDETTO lof . 

mandare alla porta ila una nobile Donni 
così inferma negli occhi , che aveaglì, . 
quah perduti. Stava egli allora falando at- 
tualmente quantità di tonnina per confcr- 
varla ; ma pronto ed ubl^idiente albi ' , 
chiamata, fen za neppùr lavarli le mani, 
corse alla porta : gli e/po/è la gentil Donna 
il Tuo bi fogno-, e fi raccomandò alla fua • 
interceflìone ; ed egli colle mani cosi lor-^ 
de com’eranàdi pefee., e di fàlfe,. le fece 
fugli occhi il fegno della Croce, ed* in 
quell’ìfiantc fparita ogni mala affezione ri- 
cuperò con prodigio manifefto la vifia^ 
con iftupore c della fupplicante Dania , e . 
di tutta la Aia comitiva, che ne glorifica- 
rono il Signore - , ' - ’ 

Liberto di Nicola Geno Vele , abitan* • 
te in Palermo , , falegname , lavorando 
nel fuddetto nofiro Cohvento^on altri' \ 
della fua profeflìone , .fi azzardi a falire - 
fu di un pino per cogliere de’ frutti di efiò., 
Giunto all’altezza di òt^o canne in circa, ,/ 
porto il piè'fudi un ramo., colla mano rt 
attaccò ad' un altro , ma fpezzatifi difgra-* 
ziatamente ambedue cadde precipitofa- . 
mente abbaflb dando con tutto il corpo fu ' 
di una gran pietra , onde ne rima/c lènza 

• H J: ■■ ■■■, ftn: ■. , 
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. ^iitiinentG , e fcnzs rcfpìro , Gop/èro al 
. grido , che l’infelice diede ih -aria^J gli al- 
tri la voranti , corfero atiche mólti Reli- 
. giefi , e fu creduto morto . Si -chiamò F. 
Benedetto , i) ijuale veouip animando 
tutti ad aver fede nel Signore^' incomirii 
ciò a toccarjaneila teda , 'indi p.er tutto iF 
rimanente del corpo : ed appe'na finito dr 
'■r toccarlo., il giovane fi jflzò dà 'terra' lènza 
ofièra verunai, e ternò incontanente d rF 
porfi co’fuoi compagni al la Voro. 

■ 'France/co Mi^iulla Crttadin PaJer-- 


'fnitanoavèa una- figliuola di òtto anni in 
circa, la quale afiàlita da'ìlrana infermi- 
tà che le durò dùe'anni , erafi talmente 
' fmagrita , che’ il padre fattala pefare affin 
di dare ugual pefodi-olìo al Convento, 
qualora prefentandóTa 'a F. Benedetto , 
Rrlfànafi^, trovò eflère MI di lei pefo' 
-ifion più che tfentatre libre', romane » 
La pòrtò egli ih compagnia di An- 
tonia-fua conl^rte'.aI Convento di S/Tvia'». 
ria di Gesù , sfatto chiamare il Beato' 
Keligiofo* glie la raccomandaròno perla 
fallire. Fole quegli la mano filila tefla dèl- 
ia fanciulla , e recitò qualche orazione;^ 
indi tolto un reco di oi/o dalia lampada 
* delia 



Vi- ■ ' ^ . *• . 

' BENEDETTO ìbV. ' . 

Ideìlà San'tilììma- Vergine , lo diede alìit ‘ 
hiadre, perchè he la ungcHe ,, come, ivi 
iiefìo efeguì -, e la figliuola da quel punto 
incominciò a migliorare in maniera , chè,.^ ' 
Jvanita f^nreimità , c riempiuta -, giuda T 
'cfìgetiza naturale, di carne, 'in pocliì 
• giorni fu perfettamente Tana •. : 

Un giovanetto di anni 14. in circa ft* 
gliuòlo di un gabelliere di Palermo , ritro- 
.Vandofi col padre , éd altri parenti in urt 
jgiardiho vicino al più Volte nominato 
Convento di S. Maria di Gesù venuto 
SL lite con altro Tuo fratello, fu da quedi 
gettato in tèrra , ’e con groda pietra pedO' • 
to rulla bocca dello dornaco; coficchè il 
figliuolo gettando gran copia di fàrgue y & 
di fpuma dalla bocca ,• refìò in terra lènza 
refpiroj e fenza /ègno veruno di vita^ 
onde dà tutti fi tenne'per morto . Soprag» 
giunfe in quel’' frattempo F. Benedetto^ 
hon fi là le chiamato , 0 piuttodo per dit 
Vina ifpirazione j - in \^ggerìdolo il padre> 
c i congiunti, del. giovanetto 'morto gli li . 
gettaione appiedi rapprefentandogril cafO 
hiiferabile di un figlio uccilò per mano di 
tin altro figlio . Il Beato 'appredatofi al ca- 
davere dei figiii/olo dopo avere efertati' . 

. H .4 tutti- 
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; Ti BENEDETTO 'fot 
Sncontrò F.Benedet'tOjChe difiè almedefì*- 
tno Andrea vi falide egli a cercar/èlo . Sali 
' .Andrea-, ma per quanto cercalJc, ericer* 

<ifidè tuuo4’albcro-, che non era dimoila^ 
grandezza , ^on trovandovene neppure 
«no , di lafsù difle a F. Benedetto che nul- . . 

Ja V i era T £ quei che. fono fulia vojira tefa., 
fipigliò il Beato, non fino aranci} ed al- 
■Mti allor gli occhi, videne cinque bellilfimi 
tutti attaccati ad on ramo , e /piccatigli le 
ne /cefe-. La cofa fu da tutti tenuta per prò* 
digio/à , méntre sì per la picciolezza della 
pianta ,sì per le diligenze fatte da due, era 
impoffibile che non dovelTèro vederli ; ' c 
tanto.più ciò fi tenne per miracolo , quanto^ 
che di cffi guftando r'infermo nipote de\ 
due frateliii ricuperò Incontanènte la fa- 
iute . ' ' 

Al mcdefimo Convento ebbe ricorfo 
«nllomo colle-crocciole j che dal mezzo 
in giù era affatto perduto , e dimandando 
di F> Benedetto , il Portmajo glie l’ additò, 
che allora appunto andava verfo la Sagre- 
Hia . ‘L’ infermo gli fi gitiò appiedi, e con, 
iagrime lo/upplicò della guarigione. Il ca- 
ritativoReligiofbfecegJi /opra il/cgriòdel- 
. ja Crocea indi fatta breve orazione , Io ’ 

. i nor- . • 

. ■ ' * > ’ . ' . ' 
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'. lìt)rpio gittò via le crocclole , ed incorniO- 
ciando a gnóarcjmiracolOimhacoloyfipok a" 
i torrcre p'e! Cfaioftrpje per lavala ivi vicina,, 
ron molta maraviglia di chi trovoffi prt- 
ifènte-. . ^ \ . 

Antonia cónrortedf Lorenzo tjhiarra 
'citfadino di Palermo, fcopertafi oiJèff'a, e di 
” - Una malìa siJài fìrana , dopo elTere ftata 
elbrcizata 'per' Id/pazio di anni tre da di- 
,verlì Sacerdoti , lènza verdn buon’ efito, 
il marito fi rilblfe'di condurla ,da Bene- 
detto , cui narrata rafEizion<’lùa -, ed M 
travaglio della moglie , il Servo di Dio fi 
po/c a fare un'poco di orazione avanti il 
fiantiflìmo Sagramento: indi aizàtos'in pie- 
di j c chiamata à le la donna', -difiè ì Io 
CótnandQ o demonio -, che tu efeà da quefia . 
creatura nel nome del Padre , Figliuolo^ e 
■dello Spirito Santo , e che la lafcì fenz' effeja 
edejìon peruna : ed injegno e tejìimonìan^ 
za della tua afcìtai'Zfogli'o che fmorzi la lam- 
par, a 'acce fa àPan ti V Aitar della Madonna, 
Ciò detto , cadde la energutnena immedia- 
la mente in terra s e gridando , e fi ridendo 
più del folito , traririortì in maniera j che drv 
. tutti repatavafi morta , Videfi in quefto 
meri tre da ognuno rimanere efiinfa la lamj 
V ‘ ■ ' ' V. ' -‘Pa:" 
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fana . Allora accoftatolì . f. Beaedeito alli 
donna tenendble la mano fui capo, le rcci* 
tòl’orazion domenicale , ella tornata 
in fé , fi alzò jn .piedi Tana e libera dal ma- 
ligno fpirrto-, é ringraziato il Signore dellà 
grazia fattale per mezzo del Tuo Servò , fé : 
ne tornò con allegrezza a cafa , foprav vi*- . 
i vendo anni dieci fenza efJèr mai più tra- 
vagliata da quella veliazione. '• 

E per evitar' la- proliflìtà , diciamo, - 
più ftrettamete , come col legno della Cro- 
ce reditUÌ la viflà a Vincenzo Canora, che 
avcala improvifamente 'perduta- per una 
cataratta-. Altresì ad una figliuola di Fran* 
cefeo Pagliefi , che pur non vedea perca-; 
taratta « ' Ad un’ altra fis'Iiuóla di Lorenzo ' 
Catania , che da piu mejl aveale perduta 
per infermità . E ad una Monaca del Mo« 
ha'dcro della Badia nuova di Paiamo, pu- 
re cicdecata per un pannò , che negli cechi 
eraledifd^o. Con breve orazione rifrnò 
lina donna da una Ipaventofa idropefta. 
Con un tocco-di mano tornò ad un povero 
Uomo l’ ufo del bràccio , che avea affatto 
perduto.’ Con un legno di Croce guarì pari- 
mente un braccio attiacto per una podema 
alla figliucja di Vincenzo Lucidi * R isanò 
^ ^ r Éc* 
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ì’ Eccellentiffima D. Felice , conforte del 
Signor-Vecerè di Sicilia D.* Marcantonio; 
Colonnacon una vifita > che le fece. Ri- 
' /anò in uti’ iflante la Signora Francefea Fi- 
dalia da lètte buchi) che aveà in una mam* 
meiia proflìma ad incWherirfi . Con uri 
; Iole légno di Croce ri là nò uriaRrana enfia- 
gione pure in una mammella della Signora 
, Marchefa di Giuliana . Dal moftruofo ina-- 
Jc delle fcrofolc liberò Eufrofina FeVreri, 
D. Lauria Montapcrto forella del Barone. 
, dì Reofadaft , Afldrè^ Stanghetta-, un fi- 
gliuolodiD.' Giacomo Contarino , e Roc« 
co Labai bera, e tutti o con un légno di 
j Croce, o col d ire Getù, Maria, S, Fravee feo^ “ 
Pochi peli della Tua barba pigliati nal’co- 
‘Ilamenteda Antonio Luparelli di Girgentì 
nel tempo che, il Sér^^o di Dio radeafi , (ed 
y -applicati ad una ferita mortale data a Gior- 
laindo fu o figliuolo nella parte del cuore, 
tnii acolofamerite Io lànarono . Di^e 1* ora- 


zion dominicale fu di una mula del Medi* 
co del Convento , che zoppicava per un 
peflìmo male ki un piede, c fu guarita. 
Molti orti, e campi infcftati da nocevoli 
infetti , fatti alpergere coir acqua henedéf, 
ia per mano. del Beato, non lolo yedeanq 

, ’ »r*: 

r vi ^ - 
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j padroni cader morti i dannofi^vermi , 
fòttoi loro occhi mira van crefcer gli erbag- 
gi ; e rivedirfì 'C riempirfi quelle piante^ 
eh’ erano già da nocivi animaletti corrofe;y 
Quefti,e moltiflìmi altri portenti, clic 
,fi omettono, uniti all’ odore delle Tue virtù, 
e della fu a Santità , conciliarono si grande 
ftima al no/iro Beato , che da tutti era ri* 
guardato come un’ Angiolo del Cielo , e 
tenuto in fìngolariflìroa venerazione . Nè 
folo il minuto volgo , il quale lènza molto 
difecrnimento Tuoi tùlora lèguire le impréf- 
fioni , che un vano rumor popolare può 
fargli ; ma i Soggetti più accreditati e per 
dottrina y e per faviezza , c per nobiltà , c 
per impieghi , rendeano al merito di Bcnè- ' 
detto quegli onori di-’ftima che il Cielo 
llellb a forza di portenti vvoleagli rendati 
Non fi ridìconoquivilefrequentivi- 
fìte,chegl»venivan fatte, o le chiamate, j 

che ricevea non mcn da’ Signori, e Princi- ’ I 
pi , c Regolari de’più qualificati , che dagli 
ifefiì Viceré, Arciycfcovi , cd Inquifitori 
del Regno • e come fin da Portogallo rice- 
vette una vilìta in Palermoda chi vi fi era 
codotta a Ibi fine di precifamente conofeer-: 
e parlargli,; Soltanto per arguir la farina, 

' coflan. 

• ' ^ ’ ' 
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/ • : coftantiflima delIa Santità, che godea pref^^ 

fo de’popoli „ bafterà /apere com’ eflendo 
'* ** ' celi Guardiano por^tandofi a G;<rgeuti > ove 
felebràva-fi il Capitolo del la.Prorincia , fit 

con brandimmo difpiaccre della, fua umiltà 
rincontrato da tutto il. Capitolo in corpo di 

quella Cattcedrale ,e quafi da tutta la^Cit- 
’tà e Popolo correndo tutti. con defideno- 

di vederlo, e conofcer]o,.s£orzandon.ogBU- 
no di baciarli- almen P abito,,. in fegno dcl- 
. la fbniraa venerazàone , che gli portavano. 

11 mcddìmogli.av venne nella Citta di lii- 
* ^ vona v dóve pel gran, concetto, che gli 

■ ' aveano , fu tanto.- molehata Pumi Uà hia 
'che non potendo rendere.,, gli fu^ di bifo- - 
’ ono.nafconderfi , e poi partirrene- fegret:-. 

• rrieme di notte per Palermo .. Pacando per 
' ^ ©Uri' luoghi fi^vidéro.gli .abitanti abbando- . 
. ' nàrie lor cafe , le botteghe- ,. i lavori, 

i negozi, e tenergli* dietro .a tnype per 
’ - lungo watto di. via , rìputandoabbondan- 

te mercede deMor pad e del.. loro, jneo; 
modo il folo poter giugnere a toccare il ro- 
veto , e rappattumato luo.abito per loddip^ 
far fa; loro divozione. Nè ibìó' nelRegno 

.dì Sicilia , ma in Napoli., .in Roma in Ifpa-- 
. . p a ; c fino, agli, ultimi confini occidentaJi.di-. 


» 
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, . B.\BEKE, DETTO. ,in> ' 

Europa, fiflefela fama della Tua Santità^ 

. - c de’ /egni portentofi y che per Tuo mézeo. 

. (ì degnava ,di operar l’ Alciffirno, ; onde, 
iìn di là ri/coflè allora ; e ri/cuote tuttavia 
prefentemente ,corne più. a baflo parlando 
del Tuo cuito diremo , la venpraziou de* ‘ 
popoli ,'è la O.in^s delle Genti ^ . 

- C A . XII. • 

JS'Iorie del j5,5jE’ATEZ)£TTO, e concorjò, 
al fuo Cada’Dere , e. Sepolcro 
• • • > / 

A D una vita.sì santa ,,^qual menò il B.. 

Benedetto , non polca corrilpondefc 
.che una raprte. làntiflìma . Appresa ndoh 
per tanio. il tempo già dalla divina.Prov vi- 
-denza preh'lTo per rendere il copiofo guider-* 
.done a quello Tuo Servo buono, e fedele 
.col farloentrare nel gaudio, del Tuo Signo- 
re, permife che s’infermaflp nel mefe di 
Eebbrajodeiranno i j8p; lì-Signor Gian-t 
“domcnicO‘Rubiano. fa colto fi Ih mo me<ca,- 
. dante di Palermo , e gran, benelatiore del- 
la Religion Serafica maflimamente ncllelK 
-genzà della beatibcazipne dj queflo tanto. 
-Religioso i udita la infermità di lui , on-, ^ 
- • dò. 




. " . n2 VI TÀ DEL 

èò a vifitarlo ; e mentre ftavanò infième 
difeorrendo, F. Benedetto gli difTe: Pef^ 

' * e ucjia ^olta piace a/ Signore che io fcatnpP 
• da qusjia infermi f à : ali altra pero partir^, 
da quejìa Vita , e farà prefo , perché già 
' ho finito il mio tempo . Ih fatti risanò in 
■ brève. Ma ’paiTati alcuni giorni, cioè a’4. 

del feguente mefe di Marzo ricadde in nuo- 
‘ va infermità di febbre contrniia. Fu ine^ 
fpiicabile il difpiaccr de’ Religiofi , che 

• cordialiffimamente lo amavano,* onde aU 
’ , .faiicavafiognunodirervirlo,' edaffifterló^ 

Conofeea bcn’egli che le diligenze de’foòi 

' 'Fratelli non avrebbero iòrtito l’efFetto, 

che da cfli bramavafi ,* tuttavia* con volto- 
' ' ’ ^ ‘ lieto , ed occhio ridentei moftra va tutto il- 

cradimento delle ior foUecitudini-, é de’lor 

tAritatevoli uffici • In tutto il tempo del- 
‘ :la fua infermità , che fu di un intero mele,. 

* benché aggravato- e da' dolori acntiffimi^ 

* , e da fmaniofiffime ambafeìe, moftrò così 
alienò l animo dalle querele , e contenne 
sì riguardata la lin^a da’Iamenti, che 
tanto non farebbefi potuto protendere [ 
altri" ne! vigor maggiore della fua fanità» 
Oùcìlor gli fi .applicavano nmedj rintrefca- 
^vi per temperar le fu€ arfure , pene^u^ 
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B.'BEKEDtTTO nj . 

^ dàviviflìmo fcntimcnco verfo ii fiio ap* 

V ptflìonato Gesù, con parole, che ben 
moftravansi originate da un vivo affetto 
del Tuo cuore: Come s'ajano , dicea , ai cor* 

■ po tènie dilicatezze ? A che fine tanti rime* 
4j , tante medicine ? fe tanti penofìUìmè 
tormenti fopportì nella fua acerbijjima paf* 
/ione per amor mio il Redenior del 'MondOy 
' io perchè aìfer tante carezze ì Dichiarò a 
chi intcrrogollo , che /offria volentieri la 
fete, penfando alle aiTure del Salvator 
• fulla Croce. Siccome in quella ultima infer*. 
luitàdiè gagUardiflìme ripruovc di quella' 
eroica Pazienza , che a Lui fu così prcK 
pria in vita; cosi Volle ancor conteilare 
quanto cara glifoflè i'ubbidienza , che in 
vita parimente con tanca efattezaa avea' 
riguardata, moftrandoh ubbidientiffimo 
aquanco e da’Medici ,j^e dagrinfcrmieri. 
prefcriveali . Era vicino a fpirare , edef- 
/èndoglifi arrecati da F. Guglielmo df 
J'ìazza , che con modo rpcciate affillevt-'' 

, gli, alcuni rofll d’uova ordinatigli dalMedi. 
co per riftorarlo , dille : QueJU raffi J'idofta 
non mi fervono più, ma foh per fare l'ubbU 
bìdienza li piglio ; e gli pr^fe , moftrando^ ^ 
con ciò ubbidiente lino alla morte . ' / V 
r J I yc*: ^ 
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Venuto finalmente il piorno prefi/fj» ' 
,^all’Ait flìmo , non rnuneò il medefìmp 
f di favorire, c'confoiarc il fuo Servo eoH 
; . vilite celefii; inij^rciocchè' ftando egli 

V., coricato in ietto , c fecondo il fuo coftume * 

fogii occhi fiffi a! Ciclo , avendo già rice- 
vuti il giorno precedente tutti i Sagramen. 
li della Chiefà con 4nol te làgrime di tene- 
rezza -c divozione, avendo chiedo col 
cordone al colio perdono a tutt’i Religloh, 

> ' ' «(Tendo vicino al iranfjto,, dilfea JF. Fran- ; 

cefeo di Genova, a F, Paolo, cd a F,. 
Gog I ielmo di Pia zza : Àie ite te in ordine, U 
fe&ie per quejìe fante Donne y eòe Vengono a 
*. Viftareti'i. (Sui l i fpofìdcfìdo etìj che non vè- 
deano; alcuno : Corne i ripigiò. egli, 

. 'Vedete yoì S.Crfola collo fua Compost 
> eD e venuta a vifitarwi ,, e fom .Jonte , • eòe 
potiehhero riempire un ampio Monafì eroi 
Alcntre dicea quefte parole gli riverbera* 

' va dal volto fplendor tale,, che rendea lu- 
i tninofa tutta laCeUa . Indi rivolto a F. 

1 Guglielmo ; jp< 7 /eriflfrf^^c,.diflegli, <2/P. 

1 L, Antonio da Caltcgirona; fu Sacerdote' • 
dclm^edeljino Oidinc Riformato iporto al-, 

^ «unTanni prirna con faina di Santità. E rif-, 
l'iiidei] do, quegli , dove lòlle, perchèil 
. ' ‘ “ P.An* 
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È. BEKEDEJTO: ^ Vi/ 

F, Antonio da molti anni prima era morto: 
r E non Io Vedete y replicò e|»li , eh] è qui 
frefenièì Scor^^endo intanto F. Gugliel* '• 
mo , che li Beate Rcligiofo era vicino a 
render l’Anirna al /ìió Creatore , volle ac- 
cendcrc alcune candele; mi diflegli F, 
Benedetto: Figlio non è ancor venuta /’ orai 

• quando farà giunta , Io ve lo dirh\ ElTen- 

do paflato altro poco di tempo in cui pa« ^ 
rimente f) oBervò favorito di altre viiioni 
cclefti , fi alzò a federe fui letto, e sfavil- 
landogli dalla faccia un’ ihfbiito nuovo' 
/plcndore, avendo i féntimcnti liberi, il di- 
feorfo da fano., fènz’ aver mai delirato,- , 
difie a F.Guglielm'o ; Fratello già è ora, ac- ' . 

tendete le candele Anà\ accomodate fi le ma- , 

ni avanti al petto In forma di croce , colla 
faccia rivolta al Cielo , pronunziò le paro-^ 
le dell’ agonizante Redentore : In manùt 
' tuo: Domine commendo fpìrittmnteum.Vnàì , ''' 

nuovamente colcatofi , fpirò placidiffima-' • 
niente la fua beata , e veramente benedcti* 

Anima lènz’ eflerfi punto mutato di volto," 
di rhaniera che il Efottor Matteo Corbino, ' 
medico- del Convento , appena potè difeer» 
nere, fc in realtà fofie trapalato . Il giorno, / 
in cui quflJa sant’ Anima yol» al /ùo Crci«- 

• la' tori 
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tnre in Cielo per eternamente goderlo ; fa 
il dì 4. dì Aprile, giorno di Martedì , terza 
fefta diPalqua di Rifòrrezionc dell’ anno 
it , ad ore i6. in circa , dell’ età fua an- 
ni, 65*, de’ quali 47. ne avca /àntiffimamen* 
teconfumati e nel Romitorio , c nella Re* 
ligione_. . 

■ Il felice palTàggio di quell’ anima pu-. 
filRma fi Teppe nello fiefib punto , in cui 
. avx'cnne da Suor Benedetta Nafiafi giova- . 
«etra di pochi ànni, nipote dèi Servo d.Dio.-. 
Stava ella in cala del Signor' Giandomeni-V 
coRÙbiani , di cui fi è fatta menzione in . 
quefìo fieflo capitolo, quando vides'in ariar 
Svolazzare una beiliflima , ccandidiffima, . 
Colomba , che così le dilfe,: Dimandi nien 
te Benedetta ? Conóbb cHa efièr la voce d ? > 
iBeato fuò Zio , cui rifpofè : E dove ondate? - 
lé/ Oe/o , foggivns' egli ; eddn così diceh-*. 
do, /pari. Si pofe dirottamente a piangere' 
pcr i’afiètto c per la tenerezza la Figliuola .. 
« cor fa dal Signor Giandomenico , c da 
Suor Margarita Carelli Terziaria del nofir*. 
Qìdine nipote del medefimo , raccontò Jo- 
jo i’ apparizione . Subito quegli fi conferì^ 
/pcditamcntc a S. Maria di Gesù , e trovò 
,VCfo che’] mcttientOjin cui cita-app^fo 
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Giovanctta nipote » fofTe quello, in cui egli 
felicemente era trapalTato » 

Attefero Cubito quei Rcligiofi all’adem^ v 
^pimento degli offici funebri dalla Carità , 
c dalla, Chiclà prefcritii. Levato il fàgro 
Cadavere da^a cella', la quale intanto ìpl- . 
rava una fragranza di Paradiro', c trasferi- 
to alla Chiefa^ cantato l’officio , e celebrate 
J’ clcquic , fu, la ftcflà lèra ad ore 24. non 
fenza lagrime di tenerezza da’ /uoiCorre-- . 
Jigiofi tumulato nella /cpoltura comune de* . . 
Frali.' ' • . 

‘ Pochiffimeperfoflc de* fccolari furon . 
prefenti al funerale , e fottcrramento , poi-r 
chè nei Martedì di Pafqua di Rilbrrezio- 
nc , ciTcndo il popolo di Palermo (àlito por* 
tarfi alla Chicli di S.Spirito , poco lontana 
dalle mura della Città , pochiffirni capita •* , 
reno in quel giorno a S.Maria di Gesù , ‘ 'ma 
divulgatoli poi il 7bo felice paflàggio , fù 
così grande c frequente il cohcorlò del 
popolo , che per quattro meli continui co- 
tidianatnente V* era gente in gran numero 
al Convento a dimandar qualche reliquia 
del Servo di Dio , Il che permife pio pec 
verificare il prefagio , che di tutto ciò fei 
<• ì’ JScacò nel tempo di iofermia , 

•' f ~ f fi ~ . ^ I 

, ’ • - ■* 
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tà . Durante la quale elfcado vifìtato più 
volte dai p. Ambrogio. Polizzi allor Cu- 
fìcde, oltre modo caro, e famigliare al Ser- 
vo di Dio', in una^delle Tue vifite glidiffc 
jjNelgiorno che voi palTerete al Signore 
„fenz’ altro concorrerà molta gente al no- 
5,ftroConvcnto,e noi avremo molto tra va- 
», giio . Non dubitate , gli ri/jpofe forriden- 
do il Beato «non dubitate anz'in quel 
«giorno non vi farà.’qua/j nefluno , ma ben- 
,, sì dopo :e fe non farà ben prefto foitcrra- 
,, to quello mio corpo , verrà gran molti* 
s tudine, < fi vedranno grandi contradi; 
»t onde vi fopplico a farlo loueirar fubito- 
. Sparfalì adunque la novella della fe- 
lice morte del %rvo dell’Altiflìmo per Pa. 
leirno , il giorno feguente fù così ccccflivo 
il concorro alla .Chiefa , che non.lè ne vide 
■ (imife in altra delle più ftrepitofe funzioni. 
Non làpea darli pace l'I popolo che così pre- 
do fi folle tolto dagli occhi loro , e sì che- 
tamente fcpolto quel venera tò Cadavere: 
e non potendo dare in altra rnaniera sfogo 
fila jor divozione, chiedeano de’ piccioli 
ritagli delie lue vedi. Fu avvi/ato^dcll» 
morte del SantOrComc n’avca pregati i Su* 
perieli dd Convento per biglietto , il . Su 

. 'gn??: 
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. or Conte d’ Alba di Littaallora Vcce-.Ke, 
il «quale nel pio ino feguentj fi portò in 
Convento , c bramofo di vedere e riverire 
quel vencrabil Depofito, volle che fi aprir» 
la Sepoltura ^ ma calata in efia per tre 
volte una torcia*, e fempr- eftintafi, fu cre- 
duta volontà del Signore che per allora 
non fi avefic a veder quel fàgrolànto Ca- 
davere , rifei bandoli l’ Altiflimo di /ario 
comparire agiidcchi di tutti in occafiòtic 
quanto più ‘propria , tanto di maggior glo. 
ria del fuo Servo . Anche Mònligno'r D. 
Lodovico Torres A rei ve/covo di Aforrea- « 
le, che fu poi Cardinale, avea feri «odi 
voler’ eflere cerziorato della morte' di f. 
Benedetto , e io fù , e venne in Palermo a 
riverirlo divotamehte nella- lepol tura B 
Monfignon Baraona allora Inquifitor del 
Kegno, erafi'^ portato ad abiure in- Con-? ^ 
vento per poterfi ritrovare alia m#rte db 
quell’ Uomo di Dio . Móltifiìmc alcre Per-'^ ^ 
Ione titolate di ogni rango , di ogni fcHo,^ ' 
di ogni Ordine Regolare fi affollarono al 
detto fcpolcronelcor/o maffimamente di 4/ 
mefi , non mancaìndo !' Altiififno di Tende- 
re gloriofo il /tìoServ^ò con innumérabilr , 
■prodigi , coficchè profeguendo ogni-gìornef 

; . I 4 , rM' 

• ^ \ .j 


I 


Digitized by Google 



i l io V i r V E L 

^ vieppiù numcrofb ugualmente e fiervorofò 
ìiconcerfo del Popolo , fu dopo qualche 
tempo giudicato fpcdicntc elevar quel fa^ 
grò Cadavere dalla fèpoltura comune , ed 
efporlo fbprattcrra> Come fi dirà nel fcguen* 

.te capitolo . ■ 

" A p/ xiir. . ‘ 

, Delle due U èli azioni fatte del Corpo def 

; B, Benedetto y e de' prdcelfifon . 

fmtir per la fua Canonixaziofie ,> , . 

■ ’■ (, ^ " 
r 

S bando, come già fièdivifatoj nella 
fepò Itera comune de’ Reiigiofi H Cor- 
' po dei Beato , e non rallcntaniofi punt® 
l’ affluenza , ed il fèrvor del Popolo ( tra. 

^ cui fi difiinlero 1’ Emlnentiflìmo Arcivc* 

, feovo di Morrpale , Monfignor Buonincon» 
tro Vefeovo di Girgent-i , c Monfignor Pal- 
fjia Inquifitor dei Regnò andati, più volte 
sd inginocchitrfi al fuolèpolcro ) in ricor- 
" rcre a luì in ogni lor ncceìlìtà ed anguflia 
' come a Beato, colqual titòlo fin d’ allora 
‘ ‘ pobblit^a mente veniva onorato ; e renden-. 
dok> Tempre più‘gloricfo T Onnipotente - 
I4dio x:oUa maraviglia i ..e moJtitudl: 

' ■ ' nc 

' - • - ■■ ■ ‘ 
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ne de’ portenti, fa giudicatojndeccnte 
Ja/ciarlo per più lungo tempo fotterra.Per-, 
ciò con ordine precifo Spedito da Roma 
iairEminentiflìmo Signor Cardinal Mattel 
Proccurator deirOrdinc Sera5co , prefent’ 
i Padri più qualificati della Provincia' , e ' 
molte altre perfone di difiinzicnc ; concor. 
fe per foddìsfarc alla lor divozione , il gior- 
no 7 di Maggio ip^a^nel qual giornocad- 
de in quell’anno la fedi vità deil’ Alcenfio- 
ne del noftro Salvatore) ne fu fatta la pri- 
ma traslazione . Fu trovato dopo tre an- 
ni quel Beato'Còrpo tutto intéro*, éd incor- ' 
rotto , apparendovi fòl qualche piccola le- 
fione nelle narici , ed intorno alle labbra. 
Dava una fraganza tanto /bave, die' nel 
tempo fieflb che ricreavafi il lènfo degli 
aftanti , fi riempivan di fpiriiuafc confòla- ' 
‘zionc i" lor cuori , manifeftata dalle tcnerif- 
• fimc'lagrime , che a gran copia ognuno da- 
gli occhi verlà va . Era il fagroCadIvere 
alquanto umido, onde fu riverentemente 
'afeiugato cori bambagia, la qua’le difiribui- 
tafi a*^divoti eh’ eran prefènti , e ad altri, i 
fu da lor tenuta come preziofa reliquia. 
Tra quei, che v/ concorfero',fì trovò il dot- 
tiamo Padre F. Vincenzo Maris Dorrié- " 
• nica*’' 

i , ' . 
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• liicano che profìrato a terra con mofta rive* 
renza e divozione, baciando quefanti piedi, ^ 
e fpargendo per tenerezza, e particola rfen- 

, timcntodi affetto copiofiflìme lagrime , fi 
raccomandò ;alla Tua interceffione . Sj ba. 
ciò anclie , e fi venerò quel benedetto 
Corpo da’ Religiofi , e da ogni altro , che ' 
fi trovò prcftnte ; pofda già nuovamente 
riveftito , fu collocato dentro una Caflà 
ripiena di bambagia , che chiufa con chia-, 
vi fa riporta in Sagrefiia alta dà terra da 
Cinque in fei palmi , con fotco la^feguento 
iferizione. - • ■ , - .. 

HIC riR apud deum vita , 

ET NOMINE FUIT BENEDiCTUS. 
OBIIT PniDIENONAS APRIUS ijg? 

• Di tale traslazione ,' ect elevazione 
re fu fatto rtromcnto pubblico, iti cui anr 
( he fu inferita la lettera dell’ Eminefiòffi- 
nio Matiei ,, pergli.atti di Notar.Gmfcp-* - 
pe Te/cani di' Palei mo . ' *. <> - 

Così collocato il Corpo del Beato, - 
andò -vieppiù -crefeendo verfo di Lui ' 
la divozion de’ cittadini di Palermo,' • 
i q'uali continuamente riceveano* per 
fua intercefllone grazie ^dali; AltiflìtnoV; 

'r Quin- . ’ ’ 

• r . * • ' - 
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B: BENEDÉTTO. 125 
Quindi' moffi- il Senato , e l’Arcivefco- 
%’o della medefi ma Città Signor Cardinal 
Gianne«ino Doria , eh’ erano altresì divQ* s 
tiirimi verfo il. Beato, ed eccitati anche dal- 
la Maeftà Cattolica di Filippo III. Rè del- ’< 
le Spagne C jl quale per favorire il pio defì- 
-derio de’ Cittadini diPalermo, non .folo 
IcrilTe ai detto Eminenti (Timo Arci velcovo, 
che proccurafiò dalia S. Sede la facoltà di 
trasìatarc il Corpo del Beato dalla Sagre»- 
ftia alla Chiefa , ma ordinò di più che fol- 
fero fomminiftrati dalla Regia Tesoreria 
ftudi ifoo* da fpenderfi reila fabbrica di 
una Gaffa d’ argento da riporv i quel fagro 
Corpo in occatlonC' della /èeonda trasla- 
zione ) fcriflero concordemente, alla Sagra- 
Congregazion de’ Riti , chiedendq a nome 
di tutto il Popolo, Palermitano , ed anche 
di.Sua Waedà. Cattolica, la licenza di tras- 
ferire il Corpo del Beato Benedetto dalla ' 
Sagr'edia alla Chiefi , perchè più comeda- 
oiente pote/s edere da’ Cittadini venerato, 

■ La S, Congregazione dopo avere ben be- 
ne ponderato if tutto , cd efaminato con 
modo fpéciale un sì rilev^ante negozio , be- 
nignamente condifeelè alla richieda con 
;iettCFfticriUa dai Signor Card nai. Pinefi 

allo- • 'ra 

m • 
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allora Prefetto dcHa’ S.Congregazione,a nfl^ ' 
me delia medcfima in data degli fi di ‘ , 
Marzo i6ii , c diretta all’ Eminentiflìmo 
Arciveicoyo diede là” facoltà per quella - - 
feconda traslazione. In virtù per tanto dì- 
quello Indulto il mcdefimo Eminenti/lìmo 
Arcivefeovoa 3 . d’ Ottobre dell’ idels’ an- 
no 1 6 i i. portatoli al Convento di S. Maria , 
di Gesù in compagnia del Tuo Vicario Gc« 
ncrale D.Franccfco BilTo , ed altri Uffizia- 
]i della Tua Corte necelTari alia fui legalità 
di quella' fonzione ,.prelcnte il.Cuftode* 
Guardiano , ed altri Religiofi del Conven», 

TO, feriza p/oceflìone, o pompa alcuna^ 
glulla la forma cdnlucta a prelcriverlì daU 
S. Congregazione , lo fece rimuovere dal- 
la Sagrellia , e portare in Chielà $ dove fu 
collocato in una nicchia , che lì chiude con 
cancellata di ferro dorato con tre chiavi, 

• / ella parte lìnillra. della Capp-lla- della 'B.- 
Vergine, dentro una Calia Icrratapurca 
‘ tre chiavi , in modo che aprendoli rimane 
il làgroCorpo vifibile per gli criflalli dalla 
parte anteriore : c quivi è llato lèrnpre.ri^ 
tenuto, e tuttavia lì ritiene al pre/ènte . Di 
quella fecondajtraslaziqnene lasciò pubbli* . 
co ed autentico documento il Vfwirio G*V 
tierale Biffo già nqm^ato j 


S 


"Digitized-by G<-)Ogl< 




B. BEKÈDETTO lif 

1 ^ La quale quantunque fatta fi' 

fcflc privatamente , a porte chiufe , e fen-' " 
za il minor fegnQ di ^pubblicità , gìulla iì 
prefcritto della S. Congregazione, tutu 
volta non volle Iddio privare il Tuo Servo 
. * del meritato Culto j imperciocché rifapu- 
rofi nel dì fèguente cheli Corpo del Beato 
iì ritrovava in Chiefà .cominciò fubito ad 
«fFollarh il Popolo , ed a concorrervi infcr* 
mi , e perfone afflitte di qualunque forta, 
in sì gran numero ch’era cofa di ff upore a 
mirarli , lalciandovi per la maggior parte 
o in tabelle dipinte , o in lamine di argen- . 
fo fcolpitele infegne delle loro infermità in 
teffimonianza delle grazie ricevute dall’ 
Altiflìmo per interceffìon il queffo Beato. 

Per due meli continui fu tale il concorfo, 
che per la iìrada di Palermo al Convento ' 
di S. Maria di Gesù pena va fi a paffarc , e 
quantunque diminuito poi fi foflè que«* 

Ifo ,, la divozion però del Popolo ver/o 
del Beato è rimafia egualmente fervida fi-., 
no al prefente-. , * , " 

« V Dacché il venerato Corpo trovavafi/ 
nella repolfura comune fi pcnsò-a coopera- 
re alla più difi Iota gloria dirLui col fabbri-* 
care ipttccffi perla Aia Canonizazionc , 

ì4< Ma 
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Wa il difpendia, ché richicdeafi per tale àf^ 
fare , trattenca irrifolut’ i Religiofi , per hi . 
]or Povertà, che rigoVofamente profetano. 
La divina provvidenza però, che non ha 
inacato mai all’Ordine Serafìco,conie:qneh 
lo ,che tien poggiate tutte le fuerperarize 
fuMc infallibili promefle della medefima, 
volendo che a Aio tempo avelfe a compa- 
' rir nel firmamento luminofo di S. Chielà 
anche quella fcintillantc 'della del B. Be- 
nedetto , moflè il cuor divoto del piiflìmo 
S’gn'or Giandomenico Rubiano, già lòpral- 
lodato. a promuovere lacodruzion del pro-^’ 
ccfiò di' autorità ordinaria Tulle virtù c 
miracoli del Beato , non ri/parmiando nè 
dirigenze,* nè roliecitudini, nèlpclc, per 
'Venire a compimento del fiio divoto defi- 
dcfiO . ri proceflb fu adun'quc incominciato 
nel mele di Agofiodelii’5i4.{:inqueannido*'' 
pò la morte del Servo di J)io,e fu terrtìlnato 
nel melòdi Giugno del iP9f. In elio furo» 
noefàminati -avanti Monfignor Francélco’ 
FìifTo Vicario Generale dell’ Illuftriflimo' 
Signor D. Diego cTAhedo Arcivefcovo di 
Paienfia noirantarette teftimonj che 
dcpolero q jafi tutti de ^ìfu . . 

• - ‘Ma profeguendo vieppiù i’ Altilfimo • 
y trA. * ad 
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B. BENEDÉTTO laf 
ad illuftrarc il Aio Servo colia moltitudine * 

V de’ prodigi e crescendo Tempre piùja divo- 
zicn de’ popoli , fi fabbricò altro proceffo 
Tulla.lantità , virtù, e miracoli del Beato 
di autorità dell’ Emincntiflìmo Cardinal 
Doria ArcivcAovo di Palermo, nell’anno 
j6i2, nel qual Proceflò furono efaminati * . 

/èffànt’otto teftimonj . Mandati poi co- 
teffi due proceffì-in Roma in S. Congregt- 
2ione,ed efaminati, ne usci a^ 1 8. Marzo 
162^. il decreto: Svffcienter, cofìjiére de^ 
Satìèlìiate ad effe&um de quo agitar : cioè 
per la introduzion della caula in cfla S- ' - 
Congregazione . Furon fuffegucntcmenlfe' 
Ipedite dalla medefima S. Congregazione 
le lettere remiffbriali e compulforiàli, in vi-, / 
gorldi cui furono fabbricati di autorità 
sAppoftolica altri due proceffi, uno in Pa-' 
lerino nel in cui fi efaiiiinarono lat 

teftimenj; c l’altro nella Terra di Sanfra- 
ddlo patria del Beato rtel 1^25. in cui fu- 
rono pigliate' le depofizioni di 77 teftimo- 
nj.Da’qu^liproccffi fcdclmenteilè preA) no 
fòlo qua nto fin’ ora frovafi- in quello Cotn- . 
pendio narratO;,ma ancora ì miracoli* e prò.' 
digi operati da Dio dopo la morte del Bea- 
to, che ora fi riferiranno* ,, ' ' . 

.0 ■ CA--' 
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f 

Ve\ miràcQÌ} del B. Bentietto àop9 ìa faa ^ 

A'-' mrte.J . \ 

. *. * I * * 

. . - * 

I N tutto il tempo J clic tra viatori di- 
morò in terra Benedetto, l’Onnipotcn- 
‘ za di Dio fi /J)criinentò propcnfifiìma in 
operar meraviglie foj^ra le forze della natu- 
ra in benefizio di chiunque implorava la 
di Lui intercefilonc ; come fi è riferito. Ma. 
da quando poi fu egli ammefib nella Città^ 
del Cieio , crebbero iòpra modo^ prodigi, 
con cui ha voluto Tempre Iddio render glo-, 
r iole e venerabili da per tutto le reliquie 
Tue ; ed efficace ad ottener grazie la Tua in- 
vocazione, conforme potrà pgnun com- 
prendere da ciocché diraffi brèvemente in 
quello capitolo , ^ , 

. * Ad Antonio Forte figliuol di Micchc- 
le Forte palermitano venne un tal tumore 
nella cofeia delira , che dal Cirufico, il 
quale per piu giorni avealo curato fenza- 
profitto , fu fiiraato mortale ; onde fatto 
congreflc con altri Profefiori di medicina» 
e giudicatala pollema vclenofa intrinfeca 
. ~ epro- 

■ .* 

' 
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s/bENEDETTO, , 

• c profonda yfi venne a rifoJiizione che il di ‘ » 

’lèguente dovefle aprirfi la co(cia*colIa vio- ^ 

. ienza del/erro , ed applicarvi anche li fuo- t 
co , dacché inutili fi erano fin’allora /|’eri- 
mentati gli empiaftri . Ma - la fera avucofi .. 
dalla madre deH'infermo un pezzetto di 
Abito del B. Benedetto, e legatolo falla 
cofcia del figliuolo, fubito qusfii addor- • 
rhentofiì, eia mattina defiato fi ritrovò 
(vanita ogni enfiagione ,* cefiato ogni do- , 
lore , ed il figliuolo talmente làno ,.che po-' 
tè alzarli , e quella fiefia mattina* ufcir di . 
cala , ed andàr^ne a’fuoi lavori anticipata- ’ 
mente ailà venuta del Cerufico , che com-.' - 

• parlò giufta rappuntamento per ,far l’ope-' . 

razione , ed udito quanto èra avvenuto,. . ' 

non potè non ammirare TOnnipotenza di , 

Djo , e non encomiar la virtù del BeatOi , 

' Andreina Soriani figliuola di Bernar- 
do di Riggio.cittadino Palermitano , e Ca- 
merario della Maeftà del Re Cattolico,, 
avea un figliuolino anche in fafcie, cui * 
ufcirono i vajuoli con acutilTìma febbre , a , 

• fegno che.fi ridufie a. termine di morte, 
avendolo già il Medico fped ito , In .una 
nottCìmentre'già tutto intirizzito il picco- -! ' 
locorpicino , accefe alcune candele bène- •' 

’ K; ; • ■ "dct-: ' 
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‘dette , fi attendea , e dalla Madre , e dagli 
>' alti j di Cafà che rpiraflc ^ fov venne a Ber-., 
nardo nonno del bambino di avere prelTb 
.difeuna piccola particella della Tonaca ' 
idèi B. Benedetto ; e pigliatala, ed ap- 
pesagliela al collo j.nello^ftefibmomento il 
. potto aprì gii occhi , indi la bocca in modo' 
•che gli fi poterono dare alciipe dille di lat- 
te , e talmente fubito migliorò, che’ in 
'' b rie ve fu libero , e iàno da quella ihfer- 
niità.\ 

^ ' Eleonora Mattioli Palermitana^fia/i- • 
ta'da puntura , e fèbbre maligna^ è più po- . 
denie nella gola-, fi tenta affai pericolofa la^ , 
;• fua vita ma poi fopraggiuntole ipapedi- 
pimento dj orina non potendo per tre giorni 
•. darne una dilla, per maniera fé le gonfiò il 
corpo, che fudatada’Medici per certa la 
/ha morte . Tra quefii, affanni ricordandofi 
Ja già abbandonata 'inferma , che unaftià * 
fordià , era fiata fanata pur da puntura , C 
^febbre con aver bevuto un poco di acqua, . 
in cui era fiata pofia una particella della 
Tonaca del Servo di Dio f': Benedetto; 

^ mandò un Tuo figliuolo dalla medefima per 
.averne. Le fpedì.la fbreila ìn un piccolo 
viarafiìno un fioco di acqua, In cuf avea pri- 
, • .A‘ ma 
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int iramerfà quella porzionceila di. Tonaca 
dei Beato, che preilb di (è pitenea; la bevet- 
te con molta divozione , e fede la inferma, “ 
ed incontanente diè fuori graadiffima co^ 
pia di Orina ; ónde cefTogli ogni Ipalìmo, c 
. dolore che aVea per la difficoltà di orina- 
re, fé lefgonfiò in con'fegucnza il corpo, 
fvanirono le pofteme della gola , ed in bre-* • 
ve alzo (fi di letto fàna in tutto e dal la ma- 
lignità della fèbbre, e dall’acutezza della 
puntura , , • , • ' , . , , 

Suor Caterina Torongi monaca pfo^. 
feda nel Monafiero di S. Maria del Monte 
Oliveto in Palermo fu travagliata da un* 
acutifiìmo dolore di fianco per lo fpazio di ■ 
^fedicimefi^ fenza aver potuto trovare i4 
'minimo follievo da innumerabili rimedi^*' 
che vi avea applicati ,* che però difperan- ' 
do la guarigione da 'medicamenti umani fi 
fifólfe cercarla- dagli ajuti divini. Avea 
concepita qualche piccola divozióne al B. 
Benedetto per li molti miracoli,, che fèntia 
predicarne ; onde a lui rivolta fé voto che 
fè le ottedeva grazia dal Signore di rima- 
ner libera dal fuo moleftiflimo dolore,’ 
avrebbegli recitati cinque Pafer , & Ave 
ogni giórno . Non ebbe finito di Protferirn- 

K z, ua 
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un tal. voto , che fentiflì dellhncitamento: 
ad orinane . Orinò , e coirorinà diè fucfi'i 
. ogni taciltà una pietra di confìderabii 
grande;ìza, e nello fteflo momento li fentì 
ijgravata dall’intolerabil travaglio / che 
' per tanti meli avea (offèrto , e rinvigorita, 
di f.)rZe fi conobbe perfettamente fàna. 

■ Così pei federò per Io fpaziodi Tette mefi, 
quando udì che fi .fabbricava in Palermo 
•-'Proceflb lulie virtù, emiracòli del medelì- 
1ino.Servo,di Dio ; onde f’ulle detto da pe'r- 
. ‘"fòna conofcence cffer bene che manife(Ìafle 
■anch’ella quella grazia a maggior gloria 
del Signore , e del B. Benedetto ; ma ella 
< inconlìderatamente rifi^re , faperèdie ve 
j ne avea tanti- di miracoli fatti dal Beato, - 
^ che non era neceflaria la depolizione del 
‘Tuo. Ma che? Lanette immediata fentì 
afialirfi nnovarpente dall’ antico dolore di 
. iianco ; e coll’acutezza delle punture fen-' 
.tia minacciarfi più veementi i già una, 

; volta (offèrti rpafkni. Comprcs’ella beniffi- 
.mo c/ìer quello un gaftigodi Dio per la 
‘.poca gratitudine raoilrata verfd ilTuo Ser^ 

. vo , non volendolo glorificare colla niani- 
• f fe(f azione del ricevuto benetìcio . Propo/è 
^ di fàriò-, crinoveiiò ad un tèmpo il voto 

■ de’ 
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de’cìrque Pafer , & Ave , aggiùgftenaovi' 
di volere dippiù mandare ogni anno nel . 
giorno della morte dei B:ato quattro ceri! 
alla fua fèpoltura per fargli ardere in teftis 
roonien^a della grazia ricevuta . Cdfà mir. 
rabile ! ' le paisò di nuovo in queli’idante'il . 
dolore nè maf più perlo fpazio di anni do- 
dici ; quanti n erano icoiTi dacché ricevè la 
doppia grazia al tempo che la depofe iiv' 
Procelfo, ne fumoleftata , • 

Nell’anno i6a4.«,nel principio che la. 
Città di-Palermo fu mi/erabilmente attac- 
cata dal flag^llodella Pelle , fu alTàlito'da: . 
veementifiin^o dolore di teftà , febbre , e 
vomito: Dom'e^:co figliuolo^ di Frahcèfco 
. Grimuidi di anni 14., ed in capo a tre gipri 
Digli apparve un bubbone nella cofeia con 
iftraordin'ario aumento della febbre Vopdej 
h compre/e efièr pede . La Madre Paola, 
Nadan Nipoi'e del- noftro Beato , trof^an-? 
dofr troppo fmaniata , e confufa i lènza- 
penfàre ad altri* medicamenti., o rjhiedj-, 
dato di mano, ad un quadro- colla effigie 
del B. Benedetto Tuo Zìo , che injCafa rite- 
ner, lopofè fopra il figliuolo ,raccomandan- 
dofi con lagrime ', e fede alla Tua intercef- 
(ìon e per la liberazione della pefic di quel 

- ‘ ' K ^ ^ >9 

« r ■ * 

^ I 


DIgItIzed 




TJ4 VITA D E'r. 

iao ffonipotc , e di tutta qtieila Tua Cafa^ 

‘ U figliuolo incominciò à fudare-, ed addor- 
tnentatofi ver/ò la mattina , dòpo tre ore 
^ <3i'placid ffimo Tonno fvegJioflì fudatosv 
' ' ma fenza febbre , e fenza il bubbone , c . 
’/ènza veron refiduo ^Jella mortale infermi- 
tà per maniera che potò alzarli di Ietto» 
ed il di vegnentè ufeire ; totalmente fano)' 
dalla /ua Cafa , fa' quale fii anche prelèrvà- 
ta per interceffion del Beato immune da; 

/ quella uni verfale calìwnità. ^ V v 

Suor Bernardina Gorelli Terzlaria_j< 

. ; jfirofeira del P. S. Francefco in età di annf 
IO. in circa pativa acerbilfimi dolori ned* - 
ùmbilico per rottura , ed ernia, fenza aver 
• riportato il minimo giovamento da molti. . 
rimedi , che le furono applicati . Occoife 
' **allora la mòrte del Servo di, Dio, ed-aven- 
^ , do il Signor Giandomenico Rubiano , in 
■ ■ ' cafa dì tui ella flava , riportato un ritaglio 
dell’Abito di Lui, glie Io fece applicare, 
fulla parte ofFefa , e la inattina fi ritrovò. 

- , : Ìa fanciulla fa na è libera da ogni dolore, 

' come fe non foffà’ 

mai flata incomodata da tal male . • > ■ 

^ - Melchiorre Biondo orefice Palermita- 
, fio cadde in una infermità gravi.ffimJ , che 

. " inco' - 

r» • • • ** * ^ 
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B.BENEDETtÓ: ijf ' 

iftCOminciò con febbre maligna , ha quaf<*’ 
,'tcnnelo fuori di fentirtiento circa un tiieiè, f 
e finalmente andò tutto ij'ma/e a. fare' taf 
depofizione nelle gambe I ehe’piedi, cK? 

10 avea firoppiato , nè potea in conto veru/ 
no pofàrgl'in terra , inè muoverli » efiendo 
refiaco anche dal mezzo in giù il ■ corpo of- 

« fcfo , e quafi lecco, Perlèverò in quefto mi., 
ìcrabile^ fiato Io Ipazio di 'meli quattro^ 
jfenza poter ritrarre giovamento alcuno da 
' moltiflìmi medicamenti * Finalmen4 • 
te rìcòrfe a chiedere ajuto a Dio , c li ‘ ' 
raccomandò ben di cuore al S, F^nce* r, . 
Feo Efiando una notte nella nojolmlm^ . . * ' 
vigilia, che già da^’molto tempo pativa, 
jparvegli di efiere con tutto il Tuo Ietto nel^^- 
la Chiefa di S. Maria di Gesù accanto alla'^ , 
.porta, per cui fi entra inSagreftia, lulla, 
qual porta vide un,ReligioloFrancelcano, ^ 

11 quale al color nero ,del volto riconobbe "" 
efiere F. Benedetto a' lui ben cognito in vi- '* * 
ta , e con cui avea più volte parlato. A tal' . / 
villa fenténdofi. molta cohlòlazione "etc-"' « 
nerezza nell’interno, fé pruova di alzarli, ,, ^ 
di letto per vedere in realtà dove fofiè , e 

che colà yedcfiè ; ma non riulcendogli làr* ^ 

^ lo. per mancamento di forze , difiè con gran 
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/eht mento di cuore : 0 Benedetto^ 

‘ ' ^pregate Iddìo , e S. Fravccfco che mi dieno 
la jamtà ; Cui il Beato rifpo/è; Figlio Jìa a/^ 
legr amente iChe Flojìrd Sigrjor e ti sfattala 
gr^aziailn quel punto lenti venirli un pocQ 
di lònno , cd avendo dormito con Tuo gran 
Sollievo circa quattr’orc j delta toli pai^egli 
di edere nello de/To luogo di prima , folo ' 
che dietro a F.* Benedetto vide vi un’altrO' 
,'^FratédelIoftedo'Ordjne,elìccomepstiea- 
gli di aver- migliorato , tornò di nuovo * 

■ ' gridare a Voce alta: 0 

V -^pregate' Iddio , e S. F rance fco-per me ;■ Ed . 
\[dì rifponderlì dal Beato le medefime . 
■: role: Figlia pa allegramente^ che Jddh ti à . 

. . .fatta la grazia. Ed egli: Chefcgm mi date ò 

Fadre^ che Iddio mi abbia fatta lagrazìaì,' 

‘ ^ -Allora il Beato gli fece fopra tro volte il„ 
-fcg no delia Crocci edilparve» reftando 
\ 'v V iMelchiorie confolatidimo , e ritrovandoli 
nei tempo delio libero da ogni dolore, col-], 

' le gambe , e co’piedi lani,,e forti , talmenr 
'Ite che lì levò di letto fenza veruna dilE-’ 
coltà , camminando come prima , e narran- . 

■ do a tutti le maraviglie del Signore nel suo 
^ Servo. ; . ^ 

V ' Filippo Scagdone' dejla Terradi San*^, 

- k •' • fra* ' ■ 


t / 








DigItizSÓi'y 



' BMENEDETTO? ' 

fradello nacque ftorpiò di ambe le'gambe,' *; 

■ coiìcché giunto all’ età debita mai non po- ‘ 
tè ftare in piedi , ma volendo camminare^; - 
l^rafcinavafi carpone colle ginocchia, e ma^ 

■ J>1 per terra ,e molte volte neppure ciò po- ‘ 

, tea fare. Così dette fino a Heià di anni 14. . 
.Quando un giorno dando in letto, udì che 
pairav^a lina PrccelTìonc fatta da’PP'.Fi an- " 

■ cefeani Riformati in occafione di trafpoi ta*^ 
-re una Reliquia del B. Benedetto alla nuo- 
va Ghiefa da efli fabbricata . Avea il fi- 
gliuolo udito dire ne’ difeorfi domefiici ■ 
grandi co/è del Beato, e pero|è concepì de- 

^fiderio di raccomandarfi a Lui per .la fha fa-^ 
.Iute . Quindi chiamata una fua Sorella 
fi fece- portare 'in braccio alla fìnedra- per . 
godere della Procefllone , non mancando 
nel pa/far che fece la S. Reliquia di pregar- •. 
locon affetto a volcrgPJntefcedere 1’ ufo di * 
camminare, che mai non avea avuto. Ter- / 
minata la Prcceflìone , e fìando egli tutta-' ‘ 
Viadn fineftra , videfi accanto ain Religio- 
fo France/canò nero di volto , che di/Tegli: 

. Cammina che gì h feifano ; Conobbe lo fior- 
pio Giovanetto al volto opto eller quegli 
‘t il B- Benedetto , di -cui avea veduta più 
-yolte rèflìgie, e credette fubito a ciò-che 
i}-. ' ' J ' • dìK 
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. difJepji , e provando a caulinare- fi /ènti fé ^ 
gambe , ed i piedi' vigoro/ì e forti , onde 
' potè fare fenz;a la minima difficoltà ciò che 
mai non avca fatto in Tua vita e colle gri^ 
da che per 1’ allegrezza diede , manife/iò‘. 
‘ad ognuno Tiftantaneo miracolo magnili 
candone il Signore , èd il fuo B. Servo . 

AgofiinoFòrefla te/ntore'didrappi d 
\- fcta in Palermo fi ruppe di/graziatamcntc* - 
in una caduta una gamba c dopo- averlu 
tenuta giorni 4 j. colle fteochc, C' cpIPap-/ 
plicazione de’/pliti medicamcntf/rcfiò tal» 
mente ftorpi|Ìfc che non potea camminare 
fa non /è coll’u/o delle crocciole • Per/èvc- 
ro in tale fiato dal mefc dìMaggio ■ fino 
* Novembre ; quando cadutogl’ in mente di 
; raccomandarli al B. Benedetto da lui co- 
, no/ciuto in vita , fi fece portare a-^ S. Maria 
di Gesù , e fofienutp da due • /òtto' le brac- 
. eia , e coli’ aiuto del bafione fall le 
7ci-c della Chiefa , e 'prefentatofi avanti' 

' il Corpo dei Beato rupplicandoló con affet-v 
to della grazia , fi /ènti .talmente rinvigo-( 

, rito , che potè.Tafirc lenza vertìn/bfiegno 
I tre , quattro gradini, ch'e vi fono per . 
gingnere alla Cafia del S. Corpo, dove rin-.. 
graziando con lagrimcrii ■ l^ato della- grat 
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ili i pubblicò ad a Ita -voce ij miracolo-, c 
da fe /blo férnedi/cefe, e prolèguì a cam- ' 
minare, conìe /è non a vede avuto mai al-^‘ 
cun maiC) mandando poi una gamba di ar- 
gentodel valore di feudi dieci , da appen- 
derà al lè|x)lcro del Beato a perpetua tedi'* 
monianza dei portento . . j 

- France/co M ufanti/figliuolo di' Anni. ‘ 
baie 'Mu/ànti Notajo di Palermo cefiando ■ 
fatto idropico ,* e per Tei mefì curato Ten.r 
*23 vcron giovamento, fu dato da’ Mèdi-, 
ci per incurabile . Condotto a S. Maria dì- * 
Gesù , c Éattogli toccare col corpo la GaA 
fa 'del Beato , nello deflo punto, gli cclsò 
talmente la.gonfiezza ,'Che fu; d’ uopo ì vi ' 
redringerd i calzoni , pcrchè-gJi cadevano, 
e tornodene a czfa fàno, lodando il Signo- 
re , e glorificando il fuo Servo , 

Andando la Signora Goitcrina Valcfià 
in'carozza alIaChiefa di S. Maria di Gesù 
con un/uo ifigliuolino di anni cinque in lei, , 
cd altre pcr/òne , .cadde il fanciullo disgra- 
zìatàmentedicarozza , ’laciii rota gliVra- • 
cafsò, ed infranfe tutta la cofeia dedra. Ad* ' 
dolorata , ma non ismarrita la pia Signora 
'per la disgrazia fé. profèguire l’ intrappefi 
• ;y /.aggio. ;aIla Chie/h con ferma fiducia di/ 
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éflcre foccorfa in quella, Tua anguftia'rfal Bé'- 
-Bencdetto ; s’ incontrò che appunto aprì** 
valila Gaffa pcrmoflrare il B. Corpo ad- 
' alcuni foraftieri , e fatto pigliare il putto 
da due Religiofì pregò che gli faceffero 
“colla cofeia toccare la CafTa -. Lo fecero, ad 

* '■il fanciullo, che dirottamente piangeva, 

fi quietò’ad un tratto , , e renduto da Re- 
, ' ligiofi alla Madre , fi akò egl’in piedi y ed- 

* inconiinciò a camminare’, ed a (cherzàre 
^ come fe non avelie mai avuta nelle 6(fa,' 

della.colcia veruna frattura , 

* Doròtea Figliuola' di Francefo Xava , 
'Palermitana av^ea una tal macchia nel vi*'^ 

vo dell’ occhio j^chc al parere de’ Medici- 
correa pericolo di divenir cieca ,• dopo l’ af^ 
fidua rnutile‘appncazione di,-varj rìmedj 
•per più anni , fu da 'Geni tori condotta una 
'ìc'ra a vili tare il Corpo del B. Benedetto, c 
■ /’:;ttal’'apprefràre coll’ occhio, alla- Calla, 
dove quello vien cuftodito , la'feguente 
mattina fi IcVò colj’ occhio limpido, e lano 
com’ era 1’ altro , lenza mai più afFaociarfe- 
le in elio quella mofiruos’ affezione . • ■ 

' Travagliato Matteo Balbo ddlà^Ter- 
ra diSanfradellodalIa graviffìma infermiti' 
detta volgarmente Lupom'amrOyXt quale^*' 
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- giura la narrazione fattane dal medefirao 
in Proceflb , nel tempo che gli pigliav)|, 

. incominciava da’ piedi , ed indi occupava-, 
gli tutta Ja vita, talmente che gli era im- 
.poflìbilc dare in piedi , elcntendofi dentro . • ^ 

una gran rabbia facealo precipitare , fenza 
fàpcrc colà fi facedè*, O|..dove. fi portafic, • 
lìcchè colla faccia ,.c ginocchia per terra Iq 
^ ne andava di notte per le ftrade privo di 
giudizio , J*a vvolgendofi nel fango ^ c nella 
terra', gridando , ed urlando come un lupo 
€ benché più volte nell’avvederfi i Tuoi de- ^ 
gl’ indizj dei principio del male i lo incaté- ? 

' nafièi-o ,,era tale la violenza j che fovéntc 
folca fracalkre Ja fteflà catena , ed ufcirlè- 
ne. Da tale infermità , che fuol durare 
quando prende due ora in circa , ed indi . 
lafciare la perfona^ talmente maltrattata, 

' ,che per più giorni non può valerli della 
propia vita, fu velJàib.pcr lo fpazio dian- 
^ni cinque; fui fine de’ quali .portata nella 
^detta Terra di SanfradcHo la Reliquia del . 

■B. Benedetto ,la Madre , e la Moglie ddP 
infermo fecero un voto per. la liberazione 
di luì al Beato ,• cd egli ficlTò vi fi ràcco- ' • 

• mandò di cuore ) e da quel tempo fino al 
;fiio cfarae , che fu'dqpo io Ipazio di anui 
; * fu-” 
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/u totalmente libera da quella miferià,fc^- 
za averne mai più patito , ricono/cendólo. 
per,un miracolo evidentiffim'o del Tuo glo- 
riofo compatriota B. Benedetto. ^ . 

. . Sufanna Confòrte di Mariano, Catalano^ 

della Terra di Sa nfrade) Io, a vendo dato alU 
. luce un bambino giudicato dalla Levatri- 
ce , c da altre Donne aflidenti morto , fat - 
to voto da Vincenza Lombardi Madre 
della Partoriente al B. Benedetto , che fc il 
Putto ririj§:ita va , avrebbe fatto che fem- 
* preandaffè vcftito dell'Abito Francefeanp, 
Incontanente il Pattino diè un grido , e fi 
vide in illato vigorofo di vita , onde fu bat- 
■^tezzato , efu a/uo tempo adempiuto il vo- 
to, che perlai dàlia divota Nonna era fi 
\ fatto. , ■* ■- ■ . 

Lorenza Va fi di S ràctello avendo 
no ve buchi in una gamba , per ognuno de* 

•* quali fi feopriva l’oflò ed avendovi appli- 
cati inutilmenrc molti rimedi, (ì diè dal 
. ‘Ccrufico per incurabile. Propolc ella di an- 
dare a vifitar la Reliquia del, Beato nella 
Chipfii de’FP* Riformati Francefeani di - 
quella Terra per giorni ir. Vi andò il pri- 
mo giorno V e pigliata un pocodi terra , fu 
' cuipòfavaia Statua d«l BeatOjuefparfefuN 
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le ' ulcerofè Tue piaghe , dichiarandofi non 
voJcrc.altro medicamento che quello , nè j 
altro Medico che.il Beato , ed in quel pun- 
to incominciò a /èntire notabile giovarncn- 
to nella gamba j maggiore fèntiilo nel fe- 
condo giorno ; anche pm grande nel terzo; , 
coficchè proicgucndo con fervore le fue vi- 
lite 5 le terminò colla total fànazione della 
infetta , c preflò che incancherita Tua’ 
gamba . 

E per rcftrignerci; Vincenza Buratfmi 
' della medefi ma Terra di Sanfradello col 
vfòlo raccomandarli genuflcfla in campagna 
àirinterceffionedcl Beato fu* in un punto Pa- 
nata dalle fchifolèlcrofolc, che di/forma- 
vanla ne'la gola . Vincenza Candela refta- 
ta forda per una febbre iualigna, e male af^ 

■ fezionediteft.a 5 implorato dalla ‘Madre f 
ajuto del Beato, e toccatele le orecchie col- ^ 
Reliquia del medefimojin un iBanterteupe- 
rjò r udito, Carlo figliuolo di Giovan Men- 
dés, ed Ifàbella Strada , bambinó di due 
anni in circa., caduto ripcntinamentc mor- 
to , e da tutti riconofeiuto per tale , porta- 
to dalla Madre allaChicfa de'PP. Rifor- 
mati in Sanfradello, e fattolo legnare col la 
t^eiiquia del BeatQ, Pubico rivenne in vic^ 
/ " ~ . P9- 
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. porto un poco dell’abito del Beato nddpflb 
a Brigida Sorella di Caterina Bellacerare-' 
rtò fana dalla ftorpiatura di colcie , e. di 
gambe , per cui la fanciulla non potea cam- 
minare. Colpito difgraziatamente nella' gd- 
isL con palla di fdiioppo Francefco Cintini 
dal proprio Padre in atto di voler tirare 
ad un, cignale, e trapartatagli quella da par- 
' tc a parte , difperata perciò da’Periti la vi- 
• ta di Ini ; fégnato colla Reliquia del Beato, 
rertò nellatto fteflbper maniera chiufa la 
ferita , come /e non vi avelie avuta lertone 

alcuna >• , - . • ■ •' 

Arcangiola Calàdra non avendo potuto 
nello fpazio di cinque giorni dar fuori il. 
fuo'pario , ritrovandoli in pericolo eviden- 
'tilijmo delia vifa , legnatole il ventre colla 
Reliquia del Beato-, mandò/uori in quello 
' iielio atto un bambino , che febbene mor-, 
to, fu però la fallite della Madre . 

- Andrea Marii attaccato da fanciullo 
f da epilertia, volgafmentè wa/ caduco 
comandato con fede dalla Madré al Beato , 
ne rertò l'ano. Scopei tort ad un figliolino di 
Maddt?l&^a Yart una rottura della grof- 
fezza di^un»uovo, fatto Voto di portare all* 
Alture dei tour, a fia tua di cera, fegli 
- -ù' \ • fana-' ' 
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iànava il bambino, difparve Tubilo Ja rot* ( 
' tura , ncmmai più ne patì . ' 

Rofalia Rcitano inferma con uno fcir- 
ro nell’ utero , promilc di vifitaV cinque, 
giorni la Reliquia di Lui , e veffirfi ^del 
Terz’ Ordine del P, S. Francefeo fé .•i- 
^fànava , « nel terzo giorno prodigioTa* 

' inerite fu Tana , e fòddisfece al voto . 

- Ad Ottavio Pantaleo venne un’apgplefia 
^ onde perdè la parola , e da tutti fu Rimato 
* per morto , tanto più che i medici con di- 
Verfi tormenti non poterono riconofeervi 
femimet’ alcuno di vita. La madre fece vo- 
to di viiltare la Reliquia del B., ed egli mi* ' 
racolofàmente ricuperò colla vita la.fàlute. 

Da un colpo di apoplefia fu anche toc- 
, ca Elifabetta Pirnecta, che le tor/è la bocca» 
de mani , e tutta la perfòna , dando così per 
cinque ore continue voto al Beato di 
fargli usa tovaglia pel luo Altare fubito 
xeftò fàna . 

. Fratello Bocchi a^ct cn mulo dà ^ 
più giorni infermo in campagna > cui 
non avean giovati i molti medicamenti 
che gli applicò , ed in fine un giorno lo tro- 
vò morto; per la qual cofa molto aflnitco,’ 
ftne andò all’ Aitare del ,B. Benedetto n ' 

‘ i I4 ‘ rac- 

^ *4 ^ 
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!T.cconi2ndarri in quella liia (fl/grazìa, e 
Tornatoìn campagna ritrovò raniinaìc rifu* 
/citato pgr r intere e lìTon del Beato , 
•Bartolomeo Eraci ebbe per lungo tempo 
, un bue Horj^iatojdi cui più non potea avvà- 
• l'erfi^fè voto al B. Benedetto di farlo /crvire 
alla fabbrica del C>n\-ento, che i /boi Frati 
laccano allora in S. Frateilo^e qucUanimalc 
re/tò miracolofameme fano . 

Molii/iìmi altri /ono j miracoli , che fi 
leggono ne’ Procedi fabbricati per la cano- 
nizazion di que/^o Beato , lènza nulla dire, 
di quei , ch’egli ha operati, ed ojiera tiutà’- 
via nella Spagna , in Portogallo, c nelle In- 
die occidentali , dove prodigiofàmente fi 
truova dilatato ilTuo culto, come or'orafia- 
mo per riferire ; bah ir.o però gli accennati^ 
per poter conghietturarc di quale efficacia 
iìa prefib il Signore l’intcrccffion di Lui per 
chi con divozione', c fcdc lo invoca nc’fuoi 
travagli , c nelle fuc occeflìtà . . 

i.; t V • ■ ■ 
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» 

' C AP. XV. 

Vtl pubblico Culto dtl B. Benedetto prejfo ' 
, diyerft Popoli fin nelle Indie occidentalf.. m 

t 


] ^U SI grande il concetto della santità 
, della, vita' del B. Benedetto , e sì cele-' 
breil grido de’ miracoli per incercèffion di 
Lui operati dal Signore, che fatta un alcif- • 
(ima impreffionc nelle meriti de’ Fedeli , in- » 
cominciò quali fubito dopo la Tua morte ad 
eflcrcon légni di pubblico Culto,, come 
Santo dalla Chiefa caoonizato c venerato^ 

Le tavolette dipinte , e rapprefentami i mi- 
racoli', e le grazie ricevute da’FedtIi per [’ 
jnterccflìon sua , e lalciatc appefeal fiio 
Sepolcro immediatamente dopo il fuo glo- 
riofo paflàgg lo j i voti di argento, di cera, ^ 
c di altra materia j le infegne delle infermi- . 
ià,iccrei prefentati da arderli in fuo onore» ; • 
non son piccioli argomenti dell’ animo-di- 
voto de’ fedeli , che come Santo , ed amico 
dell’Altiflimo moHrava.di riconolccrlo. Le 
immagini del Beato dipinta quali contem-, 
porancamente alla morte di lui con raggi, 
iplcndori , ed altri legni di beatitudine , ed 
' ’ r. La' cfpo- " 

i - ' 

> * ■ < ' 
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, r^poftc alia pubblica venerazione .,nc?/e 
> <. 7 ìicfc , nelle Cappelle, negli Altari , cd 
in altri luoghi sì pubblici , che privati, co- 
'me^fì rileva da procefH fòrmati con autori- - 
tà Appo'ftoJica /òpra il Culto e dalla vifita 
fatta giurjdicameiifc di molte di effe imma- 
;gini e dipinuijc ; gliepìtaff) al Tuo (èpol- 
^ro'c amico , e rnodern-o; le ifcrizioni poffe 
sppic delle in.Tnagini e dipinte ,ed impref- 
fe indivcrO tànpi e luoghi, rjeHe^cjuali 
fegli dà »! glorioio titolo di Beato , affai 
' corrobora c la divozione de'Fopoli, e l’onor 
■fli-fanxità preffato femprc al noftro Beato. 
Come Beato fu egli riconorciuto dalla Cit- 
tà'di Palermo , la c]Ualc con atto .pubblico 
!;cì dì 24; Aprile 1 6xa. lo cleffe per Tuo 
Vrotcttoje , ogni anno nel giorno della fua 
J'dìà il Senato in Corpo doyeffe andar 
-perfonaliriente alla Chiefà di S. Maria di 
Gesù, e pre/entare alfuo lacro Depofìto ' 
•quattro torce di cera bianca di libre 6.1’una. 
Cerne Beato l’onorò la Terra di Sanfradel- 
’o fua patria , la quale in occasione vi fu re- 
Tcata da Pe’e'rrain la Ina Reliquia , e Statua, 
raccornpas’nò alia noffra Chidà con.unà 
'divotiffìiua a pompofiffìma Proceffione 
inierveato di tpup J’opolo. Come 
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Beato , prt/feguì ella a riconofcerlo rem prc . 
col colebrarne ia fefta nel giorno annivcr:, 
jàrio , in cui cadde ia felice Tua morte . Nè 
iblo in Palermo , e nella fua Patria riicofie' 
egli tanti età li onori da’Popoii, ma intuita 
Ja Sicilia, c nelle Città più culte di c da, co- ^ 
me in Meflina , Trapani , Siracufa Cara-, *■ 
uia , Piazza , Girgent» , Caltagirone , Me«# 
iaizo , c nelle altre fu Tempre venerato co- , • 
me Beato', e con tutti gH onori fbiiti a tri- 
butai fi a’ Beati . ^ 

La Sicilia però quantunque adai va-. 

, fla non era teatro fofficiente per le glorie 
dedinate da Dio ad edb B. • Benedetto. ^ 

21 Tuo nome fi delc fuori, c (correndo il gri- 
do de’ fuoi maravigliofi prodigi per le Cit- 
tà principali d’Italia, palsò celebre fino . ^ 

in Ifpagna , c in Portogallo , c con quella . .. 
felicità appunto che avviene a'fiumì reali," 
i quali quanto più camminano, più fi arric- 
chifeono di acqueimentre (òno indicibili gl’ 
onori , e tributi . di culto che da’ Popoli 
Spagnuoli , c Portoghdì collo duporc de’, ' 
fuoi portenti ricevè Icnipre ,-e tuttavia ri-? 
cevè il nodro Taumaturgo. Sin da quando 
il Signor Giandomenico Rubiano inviò da. 

Sicilia in Ifpagna alla Signóra Ducheda di, 

• . ' ' -' .Ji’j Mo; 


Digitized by Google 





.. ’f 

* » 

' % * 

/ f . ^ 

ISO VITA p E L\-, 

Modica una Reliquia del Beato , e fu nel 
' . ’ 1607. dicioitc anni dopò la felice fua mor- 

te, incominciò il Signore a tenderlo glo- 
; rlofo pi efio quella Kazione con prodigi, on - 
degli furono per la Spagna innalzatcfla- 
tue, eretti Altari , iRiiuite annualifroccf- 
' Roni , attribuito il nome di , e rcndu- 

^ ti tutti quegli altri didiniivì di venerazio- 
ne , che agli altri Santf della Chiefa foglio- 
no rende rii . Nè ciò in picciole Ville , o in 
ofcuic Terricciuolci ma nelle Città pù 
■ ragguardevoli , e fotte gli ccchi dcgJi Or- 
, • dinari più accreditati , c più zelanti, coo- 
peranti, non che confcnzicnti alla maggior 
^ gloria di Dio nel /ho Beato ; In Granata, 
in Cordova , in Cadice , in Areps , in Xe- 
. ncx , in Valenza , in Vagliadolid , e qua6 
“ “ ' per tutta la .Spagna , come fi efprimono 
i teftimonj nel Proce/Io Romano fabbrica- 
to fopra il Culto diqueflo Beato, eglii 
- goduti , e godemai /èmpre col titolo di S. 
B^mdetio ài Palermi , e ‘VolgarnTcntc dì 
: .Sanio KerOigW onori ad ogni altro Santo at* 

tributi*^In Portogallo poi è anche maggio- 
re il Culto' al B. Benedetto prefiato .'Nel- • 
la Città di Lifbona fe nc celebra ia fefia 
dopo là Madonna della Neve , con pane- < 

“ ■ ■ ’r-’' ^ ^ giri: ^ 
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pirico in Tuo onore , Mefìa cantata i ed a!- 
tri /cgni di pubblio’ allegrezza , e concorfi) . 
di moltilìimo popolo , I Neri , ed Etìopi ' ■ 

„Cnrtiani dimoranti in Liibona anno Còn- . 
fratetnità eictta fotto 1’ invocazione del '■ - 1 

nbftro Eeaio , e lann’ ogni anno una folcn- ' s 
niflìma prócellione , e con tal divozione, 
maeftà , -e’ pompa che fu ella beh 
degna nel 1619. treni’ anni dopo la 
morte del Servo di Dio , di efière onorata 
dalla prelcnzfl del Re Cattolico Filippo III 
Monarca delle Spagne, che allora fi trovò 
in Lisbona, . : , 

Ma che direni poi del Culto, che ri- 
ceve il nofim Beato nelle Indie occidenta- <• 

Ji ? Egli è tale e tanto., che per avventura- 
non lo à fin ora n'/cofio limile da que’ Po- 
'Ppli aliroE^roe de.’ più celebri di S. Chiefa. 
Piaccmi qui di riportar le parole precifedi ^ 
un prave tefiin Odio 'Indiano nativo della v . | 

Città di S. Giufepre di Tolucca ntl!a-Nuo-,. ; 
Va Spagna della Diocefi di Medico, efa-.. ‘ 
minatp nel Procelfo formato in Rorr»a ne| 
j 71 fopra il Ciirto, t:he godca già il noftro^ 
Beato, Egli nella fua giurata depoifziorie • *- 
cosili elprime:,, Io fo beniflìmoche vi fo-*»^* *•’ 
„ no rapiti PopQii., che anno particolar di- 

' ' ; L 4 ' vo- ' 

.... , * , - 
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iVozivììe a qtiefto Santo Benedetto da 
Pa/ermo , e quefti fono i Popoli di tutti 
que’Kc^ni /e Luoghi da me fopranno- 
minati o generalmente, o in*individuo , i 
quali univerfalrncnte anno .tal divozio- 
ne a quefio Santo , che pare in un certo 
modo che lo préferifcano a’ maggiori 
Santi della Chieìfa La divozione, 
che anno i Popoli di que’ Luoghi da me 
lòp'rannominatì , confile non falò in 
avergli erette Cappelle , Altari , in far^ 
gli mu fiche , celebrar Mefle , fuonar 
Campane , far luminar] , c* tutt’ altiol 
che hiol farfi,in onore de’ Santi ; ma fpe- 
ciafmente . ò notato , che nella 'Nuo- 
va Spagna in occafione di fede ib- 
Jite a fiarfi in onor di detto Santo Be. 
nedetto da Palermo , fi fanromufiche di 
tre forti , cioè al modo Spagnuolo , al . 
modo Indiano , cd al modo Etiope ; tal- 
meifte che detti Etiopi Criftiani in qtiel- 
le PflrtVbenchè fieno fuori del te ior Ter- 
ic , cioè cìeirEtiopia , e che pare che po- 
trebbero dire quel che dìccano grifraeli* 
ti q*uando erano fchiavi in Babilooia: 
^Quomodo ' càfitahìmm in Terra Mienaì, 
fi nondimeno cifi in dette Terre con. tanta.- 
: - - ; • -giu-' 
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' •'ò gìtibilofogliono fare e cantar canzontV ' 

„ e mufiche al modo della lor Nazione,' e 
9, Terra, come fc fodero nella propri» 

•„ Etiopia, Oltre di Ciò debbo fòggfugnc- “■ 
s, re , che nella fqJennitàj che celebrano in 
,, onore di detto Sarìto, fi fanno anche ' 
j, prediche ,■ /èrmoni , e panegirici iri 
j, onore dei medefmo , come loòaccen-" 

„ nato di averlo fatto nel Porto , e Città 
>, delia Vera Croce.Dippiù detti Criftiani 
yj Etiopi nelle /uddettc Parti quantunque 
poveri j oltre le co/e fuddette $ /bgliono 
9) anche modrar la loro divozione cón 
contribuir /emme di danari per le fpe/e, 

5,^ che fi fanno in occa/ìone di^ dette Fede, * 

„ e di altro conducente al Culto pubblico " ' 

„ del mcdeiìjno . Da quefto può dedurli 
^ qttal da la tenerezza di quc’buoni Cattolici 
Americani , c particolarmente de’ Neri , c 
difeendenti daJr Etiopia , che colà fono in . ' 
gra ndi/finio B umcro , verfo il nodro Beato. . / ' ; 
Nè-/òio nd gran Pegno del Medico , o ’^ìa 
Ne/o&a Spagva, e nella Città deda di Alsf 
, in quella devU Afìgéìì , nell’ahra della- 
Vera Croce per cui depone il fuddeito ri-^ 
guardevolc tedimonio , ma anche in altre / .. ' 

■ P«fti dell’ America sì Settentrionale che ‘ 

Me- 

• • * 
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Meridionale è fervida la divozione de’ Po* 
poli pel noftro Beato, copie affermano i 
con teff! del Proceffb *' Nella Terra ferma, 
‘pel Perù > nel Braffle , e nel Chili , Re^ni 
vaftiffimi dell’. America Meridionale è con 
iìngolarità propagalo il mcdcfimoCuito.Vi 
(bno Chicle à Lui erette ,* Cappelle , c Al- 
‘ tari a Lui dedicati ; Contraternite , ed Ar- 
chiconfraternite fotto la Sua, invocazion 
fondate ; fe ne folefìizzano feffe, fk né cele- 
brano Meflè del Comune de’ Confeflori 
non pontefici , fene fanno Proccffioni , c fc 
-ne recitano Panegirici Nella fiaja di tutt’i 
Santi particolarmente' eh' è la Metropoli 
’,del Brafile, v’è nella Chiefa Cattedrale la 
Cappella di queffo Beato j c T Arcivelcovo 
ffeffb vi fefieggia la , Sojennità ' nep 
gioì no, che corre coll’ affjffenza di tutii i 
Canonici , uno de’ quali celebra la gran 
Meda, Dalla Città degli Angeli, 'nella 
Nuova Spagna fin dal 1 6S6. furono fptditè 
a Roma dagli Econcmidella Con fraternità 
del B. Benedetto lé Coffituzioni di effa g à 
approvate da quell’ordinario , per averne 
la confermazion /dal Sommo Pontefice. In 
♦Lima nel Per^ù fono ftatc fatte rapprefentaj' 
^ / i ' zio-" 
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; “ S, BENEDETTO. ifS 
zioni /ceniche delia Tua Vita mirabile , per 
eccitare vieppiù i cuori de’Fedcli ad imita*- 
re le Tue azioni . In una parola non v’à ipe- 
cie di Culto ^ che fòglia da’ Fedeli darli a* 

Sann‘ più rinomati della Chiefa , thè non 
fi dóni al noftro Beato'» Benedetto da qùe, ^ 
Popoli, tra quali, qnantunqjtutti univcrfal- 
mcnte , cioè sì Bianchi che Neri , abbiano 
particolar divozione aT Beato per 'li gran 
miracoli , che continuamente ne ricevono, 

-come Io teftificano le moltjfiime tabelle , ed 
altri /cgni votivi , che fi mirano appefi a' 
fiioi Altari : tuttavia i Neri verfb di Lui 
. con ifpecialiià fi difiinguono, perchè lo 
confiderano come della loro Nazione , c 
lo credono come della fiefià l'or natura , 

' onde comprendono /giiifia ciò che afferma 
.nel fuoc/ame un tefiimonio Brafiliano na- 
tivo della 'Baja dnutt* i Santi ) che fè anch’ 
elfi vogliono cfTer Santi, poflono, quantun- 
que'ficn Neri . Ed in ciò conviene adorar le ’ ' ; 

condotte maravigliofc della Provvidenza , 
che con mezzi opportuni ad ogni fiato, c ad 
ogni condizione Tuoi operar la nofira eterna' 
lalutc , dacché à voluto ella fervirfì eli quel 
fio luo Servo nero di corpo per f’ijcilitar la ' . 

' .. ». . . i,. -con.* 
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' VI TA^ DEL ' 

^nvcrfionc di queHc Nazioni col mezzo 
' de’ prodigi, che ad imercefiìone di Lui ope* 
ra ,,c per mantener viva ne’ petti di que’ 
Jpopoli la Fede , laReligipnc e da .Pietà 
' <aitolica piantatavi con tanto fiidore, e 
con tanto /angue da’Vangclici Operari , 
con ciòè venuta anche ad adempierà queir 
ardentifljma brama , che per la conver- 
.iion, elalvezza di que’mefcbini ebbe in 
vita il Beato , il quale più .volte interro- • 
gato da’ Religiofi, allorché lo vedeano in 
atto di orare , che. cofa faceffè ? ri/pon- 
dea : Iddìo yO fù orazione per l Indie» 

' onde po/ìiam dire che il Signore gli abbia, 
ndferteerdiofametite conceduto U d^ derio 
dell' Anima fna, , e non l abbia defraudata' 
del galere delle fue laì?hra . . - 

' ' .W- 'C A'P. .‘XVL ./•. -■ 


.. Uriche reìazion della Cauta della Cono* '' ^ 
" nlzaziene dePB, Benedetto » j 

t . . 


P Er ultimo fembra opportuno c fpcdicn- 
te.quì dare una fuccinta relazione dell* ' 

^ > .incominciamsnto, progreflo , c dato dell» ‘ 

Caufa della Canonizazione del nofiro Bea: 
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' B.BEKEDETTÒ: jfy 

to ;■ Fabbricati eflendo cóme fi è nar- 
rato fopra', coll’ Ordinaria Autorità 'i' due 
procedi in Palermo Tulle virtù , c miracoli 
del Servo di Dio, ed introdotta Ja.Caufà. 

► in Sacra Congregazipn de’ Riti in vigor . 
del decreto emanato' dopo 1* clàme di taf 
Precedi i Suff.citntir tonjìare <ù San&ìta^ 

‘ te adeffeBum de quo ogitur ; in da ta de* 1 8 
' Marzo 1625. ,'é compilati altresi' di Auto- ' 
rifa AppodoMca io^ virtù delle Lettere re- • 
midoriali, e conipulforiali di eda Sacra' 
Congregazione gli altri dueprocedi in Pa- 
lermo , ed in Sanfradello , e trafmedì an- 
che quefti in Roma , furono pre/en tati nel 
1 colle fol ite forme, c circodanze alla 
S. Congregazione ; ma poi mancando le li- ' > .• 
mofine necefTarie per le fpefe , non potero- 
no i Poftulatori profeguir l’ cfame di edjj 
onde fi dovettero far riporre ned’ Archivio 
Vaticano , e lafciar laCaulà in filenzio 
fin tanto che la Divina Provvidenza avef« 

5 fèrornitodelmo'dopercontinuarla. - 
* ■ Se ne rimale dunque ella"' cheta fino 
tirannOi7Jj. quando parendo di aver 
niediocre podìbiliti perriafiumerla e prò-., 
fegiiirla , fu lòtto la ponenza dell’ Eminen-» 
tifiìmo àgnor Cardinal Corradini fatta 

• - ' fup- 
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ijr VI TA D E X ^ 

'fupplica alla S. Congregazione de’ Riti p®r * , 
la fegnaturadi tal riafìunzìonc nello ftaia 
ene’ termini, in cui già' tal Caufà ritro- 
yavafi , e la s.m. di Clemente XI. col vo- 
to di ella S. Congregazione fi degnò diìè^ 
gnarla Ietto i i j. di Aprilc,dclloflcflo an* 
no. Ripigfitta la Caul'a, ed efaminati i Pio-' 
ceffi ffi fufleguentemente fupplicata la S. 
Congregazione per provare che. quefta 
Caiifa era di quelle eccettuate ne’ Decreti 
del Sommo Pontefice Urbano Vili,, per la 
coftruzion di due Proceffi uno in Roma, 

V altro in Pale] mq , fopra il Culto , di cui, 
in legucla dqlfa. permiffione di efla S. Con 7 
gregazione in data dcHi 26. Fcbràjò i., 
aa. anni dopo la Tua morte , il Beato gode- 
va in diverfe Parti del' Mondo. Avuto il 
referitto favorevole fiotto i ij. Settembre 
171.4. , e Ipèditele Lettere per l'acoftruzio- 
ne de! Proceffio in Roma , fu quello inco- 
miiìciato il dì a8. dello fteflò mele nel fé-, 
guenteanno i 71 j*. In eflò furono efamina*, 
ti 3 6. Teftimcnj, che tutti coRanfemente 
i^n/formidepofiero del Culto, che a guìfe 
di Smto canonizato dalla Chiefa rifeuote il 
B. Benedetto nella* Spagna, Portogallo, 

’ cd America . Per var] impedimenti boo fu, 

' rono 
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B. BENEDETTO i/f , ^ 

reno allora fpedite le Lettere remlfloria li,’ - 
e compulforiali per T altro proceflò nella ^ 
Città di. Palermo ..Si Spedirono però nell* ! 
anno I-7J4. il dì 6. Aprile in vigor di nuo- 
vo decreto di effa S, Congregazione dato 
il dì I Febbraio, ed approvato dalla San- 
tità di Clemente XII. a’ 6. di Marzo del 
medefimo anno.Nel Ì73f.il diai.Fcbbra- 
p fu incominciato a darfi loro efecuzione 
coir meomindamento del Procedo, cheli ; 

compì nel giorno 3. Gennajo 1739.* In elio J 

furono efaminati ig.tclìimonj , che tutti , ' 
depolcro uniformemente fui Culto del Bea- 
lo in tutta f Itola di Sfcili'a, ed anche al- .V 
trove . • ‘ ^ * ' 

Tralmcdb alla S, Congregazione tal 
Procedo , e fatta collare la validità fua , e 
deU’altro Romano , e propofto nella Con- 
gregazione ordinària dairFminentidìmo 
Signor .Cardinal Corradini Ponente il dub- 
bia deca fu èxceptoa dccretit ; 

S, M. Urbani Vili, in cafu , & adeffàBum - 
dt quo agìturi il decreto irdì i. 

Decembre 1 742.: Dilata , é? coadjuitentur 
prohaiiones '. Sudeguentemente coadiuviate 
ie pruove, e di bel nuovo ripropofto il dub- 
bio dairEminentiffitno Signor Cardinale 

■ Acco- 
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ri TA del . ' 
•'Accoramboai foftituito in Ponente all* 
Emo Corradini paflato all’altra vita, ne 
Ilici il IO, Maggio 174}. il decreto ifjffìr- 
' m§ti 9 e: il qual decreto fu poi /otto i 17.* 
dello lieflb mele , cd anno confermato dal- 
la Santità diN. S. Benedetto XIV. felice- 
mente regnante; .il quale fi è anche beni- 
gnamente . compiaciuto con ifpecial re- 
feritto delli 31. Luglio dell'anno medefimo 
concedere rOlBcid di rito doppio, e Mefla . 
coir Orazione propria di é(ìo Beato . CqjìÌ 
Gradata da Caufa di quello B. Servo deli* 
Altiffimo , non lì .tralalcieranno ledili- 
^ genze.ncccilàrie per vedergli ben predo 
' rirplènderc /hi Capo per oracolo infallibde 
del Vaticano la fpec iofi dima', e gloriofiffi- 
ma laureola di SANTO . ' 

t 
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